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IL  LIBRO 

COME  DJ^f  Di 

LORENZO  s  ELVA 
PISTOIESE  DA 
S.  MARCELLO, 

AL  MAGNIFICO  ET 
Virtuofo,  M.  Alleflandro  Fedrighi 
Nobile  Fiorentino, 


IN  PADOVA. 

Ter  Lorenzo  Pafquati. 
M  D.  LX VII. 
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A  L  MAGNIFICO  ET  VIRTVO- 
fo  »  M.  Àlleffandro  Fedrighi, Nobile 
Fiorentino. 

‘Er  mezo  del  uofiro ,  &  mio 
I  carifsimo  mefler  Giuliano 
j  Ardinghellidifubitoch’io 
i  fui  tornato(daI  miopic:io 
f  1  >  fan  Marcello)m  Firenze, 

?  mi  furono  presentate  le  uo 
fire  amoreuolifsime  lettere  dall  Aquila  pec 
lequali  (oltre  à  quello  che  mi  fcriueuare  i 
Napoli  de  la  uoflra  Accademia  fatta  colti* 
onde  mi  confortauate  à  mandarli  alcuna 
mia  compofitione)  uoi  con  ogni  inftanza 
dolete  eh  io  nonmàchi  della  mia  promelfa; 
quanto  alla  Comedia  io  ui  confelfo  M.  Al- 
lefsadro  mio;die  può  \  me  affai  la  uergogna 
di  mandami  una  cofa  mal compofta,  peg¬ 
gio  dittata,  non  punto  riuilta,&  quali  à  ca- 
folafciatain  arbitrio  della  penna,  ma  può 
molto  più  il  uoltro  commandamento  del 
quale  uene  faccia  fede  coli  fatto  deliderio 
ch’io  hò  di  compiaceruijpoi  che  quello  non 
mi  fa  curare  di  difpiacere  ad’ogn’  altro 
qualunque  li  lia>  parendomi  manco  male  il 
farmi  tener  da  tutti  chela  uedràno  pur  huo 
mo  che  fappia  poco,  che  da  uoi  poco  amore 
uole^ma  una  cofa  ui  dico ,  le  la  ui  piace  co* 
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mungala  fi  fia,poco  mi  curo  che  altri  la  bia 
fimi-perche  bauédola  io  fatta  à  quello  fine 
che  à  uoi  fia  grata  (il  che  forfè  potrebbe  effe 
re  facilmente  perfamorchc  mi  portatele 
ajd  altri  non  piace  io  inerito  delìerfcufa- 
to, perche  per  lor  non  l'hò  fatta. Orfu  come 
g)  e  coli  ue  la  mado.non  guardàdo  al  dono 
nù  all'animo  col  quale  la  ui  fi  dona,  il  qua- 
le  é  tanto  che  non  alnimente  che  una  gein 
ma  in  uno  anello  di  piombo,  uipuo  dar  ma 
teria,  di  tenerla  cara,&  con  quello  fò  fine  al 
lo  fcriuere,  non  gii  al  racómandarmj,  &  of 
ferirmi  ,Di  Firenze  il  di.  a.di  Luglio,  66. 

Affetionacifsimo  uoftro 

Lorenzo  Selua.&c. 


* 

PROLOG  O, 

NOn  poco  for fi  ui  marauigliarete  nobili f.ffitù 
t atoniche  in  luogo  di  effer  imitati  k  (énrui  rat 
prefetture  una  Comedi a,  per  bauere  qualche  tratpeni* 
mento  piaceuolcyuoi  fitte  fiati  chiamati  k  fentire  legge 
re  un  libro :  ( cofi  hi  uolfuto  chiamare  l* auttore  quejla 
fua  fattoi  a)come  fc  uoì  fofie  cittati  dinanzi  k  un  tribii 
naie  per  udire  la  fentenza  di  qualche  uofiro  piato: nera 
mente  ui  conferiamo  che  fe  la  Unione  che  di' quello  ut 
fi  debbe  recitare  non  ui  dotte  jf e  ejfere  piu  grata  che 
tutte  le  Comedie  del  mondo  non  ui  f apremo  negare  che 
ogni  uoftra  marauìglia  nonfojjc  piu  che  k  ragionerà 
prefupponendo  che  più  contento  debbiate  cattare  di 
quello  udirlo  legger  e.ch  ed ogn  altra  piaceuolezza  ho* 
nefla  che  ui  fi  poteffe  recitar  e.nonci  pentiamo  noi  dhi 
uerui  inuitati  k  quefto.tii  uoi  doueti  pcntirui  d'ejfcrcè 
ucnutiychi  uuol  credere  beUifsime  donne  che  debbiate 
pentirui  difentirlo  leggere  .poiché  per  quello  hauctc  dé 
imparare  fegreti  bcUifiimi,  dafarui  fepra  modo  belle, 
graticfe.gétili.onde  dk  ciafctmo  fiate  amate , dcjiderate 
fcruite.t?  tenute  in  pregiotlnquefio  libro  ui  fi  mofire 
rk  il  modo  di  fare  i  uofin  capelli  come  oro ,  le  carni 
come  neuc.i  denti  come  perle ,  gli  occhi  come  flettere? 
tutto  queUo .che  uoi  fiate.una  suina  bellezza .  Oltreché 
.  con  fegreti. non  piu  conofciutì,potrete  accquifiarui  con 
poca  fatica  er  jficfa.la  gratia  di  qualunque  per  fona  uor 
rete.  Con  quello  libro,  uoi  nobili fsmi giouanì.trouare* 
te  la  uia  di  farai  gallar  dì, agili,  deùri, corraggio.fi  (f 
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facili  ì  madare  in  effetto  ogni  impreft  che  uorrete,eè 
che  impofsibile  anco  fuffe3& tal  uolta  ancona  fe  ui  fari 
4  grado  andar  inuifib  de }e  far  ui  impenetrabili^  ottener 
tiafeuna  grati*  che  uoi  ucrretc,ui  ferì  infognato.  A  noi 
frudentifsimi  uecchi  mi  uolgo  ancora,  à  molte  de  quali 
tffendo  grati  quefli  nostri  trattenimenti  piaceudhcbcl 
tiofiro  libro  ui  darà  cofe  non  lontane  dal  defidcrio  uo* 
firoycome  di  faruiricchiji  guarire  delle  uoftre  infimi 
tàydi  uiuere  lago  tepore  t  quello  che  forfi  piu  ui  deista 
tiyinfegnarauui  quefio  benedetto  libro  di  fare  in  breut 
tempo  con  ffefa  di  nulla,  fenza  lambicarui  altrimenti 
il  cerueUo  di  uil  pimbo,argetito  finifsimo>&  di  ruggì « 
uofo  ferro  oro  preciofifiimo ,  &  altre  cofefopra  natu« 
tali,  che  per  non  farmi  tenere  mendace  uoglio  tacerle * 
tanto  piu  ch'io  mi  rendo  certifsimo ,  che  la  fficrienza 
Ut  farà  predar  fede  à  quanto  co  ogni  ragione  io  ui  p9 
tefii  perf  cadere  in  parte  alcuna ,  Dunque  per  fi  fatta 
qualità  che  in  fe  hxrà  quefionojìro  librerò  ui  pentite  di 
ejfere  uenuti  in  quefu  jera  udirlo,non  ui  pervadendo 
che  ui  babbi  à  ejfere  letto  qualche  ìncantefmo ,  ò  udir 
qualche  fentenza  fopra  alcuna  condannaggionexht  oU 
tre  al  leggerlo ,  uedrete  in  tale  ) fattaccio  in  que * 
élafcena(che  pcradejfo>ui  raprefntarà  Rowm)  un  pa • 
iregelofo  d'un  figliuolo,una  madre pìetofa ,  un  fcolare 
%oiofo,uno  inamor ato pieno  di  trauagli9un giouanc  cat 
eo  difufpctto,una  cortigiana  accorta ,  un  feruo  balordo 
Jma  dona  nel  principio  con  la  fua  figlia  fgratiata,pofcié 
ter  la  fua  molto  bona  er  injperata  fortuna  tutta  lieta 
KXHtnirey  cr  quello  che  ui  fornirà  di  chiarire  3farà  m 
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dottore  [ciòcco  che  burlato  uien  da  uttferuo  molto  pii 
accorto  di  cjjoizr  altri  accidentiichc  detraimi  occafi • 
ne  di  guardarci  di  miUe  altre  cofe  piu  bratti  che  ui  pi » 
irebbero  intrauenire.Ma  che  uado  io  difcorrcdouicofk 
minutamente!  ben  tri  accorgo  che  mandato  fuori  a  fura 
ui  il  prologo  ubo  quafì  ancora  l'argomcto  recitarmi 
contento  haueruelo  [quadrato  cofi  di  grojjo  acciò  me * 
glio  fiate  pronti  a  riceuerlo  ben  bene  questo  fuggettoz 
M a  perche  io  uedo  aprir  la  porta  qui  di  M.H anibaldo 
gentilhomo  Romano  padre  di  M.  F  abr i t io >ct  padrone 
di  Brunello  chef  orli  alcun  di  loro  uorranno  ufeir  ifaP 
ui  principio  di  quello  nouo  /pett^colo.men  andrò  iotfT 
per  quanto  per  noi  ft  potè, farete  pregati  col  debito  firn 
lenzo,  darci  la  douuti  attentane ,  er  por  ben  mente  4 
quanto  ui  auanti  al  leggere  di  quello  libro,  perche  me 
gUodauoiflaintefo ♦ 


Feribile  introdotte  nella  Comedia» 

%  .=  ,  *  (  -- 

Manibaldo  Gentiluomo  ueccfaio. 

Brunellpfuo /eruoj 
Camillo  gioitane  inàmoratò 
Flau  io  fuo  compagno 
Fantafilea  cortiggiana 
Fabritio  giouane  inamorata 
Mutio  foldato, 

Portia  moglie  di  M.Han. 

Nicolofa  ferua: 

Cafloria  uecchia 

Nemefìa  fanciulla  fua  figliuola* 

Dottore  utriufq; 

Menica  ferua  di  Tortia. 

Tarilo  fi  udente 
Momo  fuo  feruo 
Ottimo  forallere 
Turno  Mercatante. 

Voce  che  non  appare 


ATTO  PRIMO  SCENA  P  R  IH  A* 
Brunetto  foto . 

FA  pur  re  di  gran  cofe  la  neceftà,  el  hi  fognatiti 
non  defi  con  altri  er  che  in  luogo  di  /er  ultore 
io  fofii  padrone,  uorrei  forfè  andar  io  attorno  a  qucjU 
foggiacene  io  uòfnelfuno  felo  creda, p  ch'io  uorrei  urne 
re  negtagi  etfexà  una  fatua  che  al  modo  f offe  Ji  come 
fanno  coloro  che  mi  mandano  ì  queffhora  coji  dt  nòtti i 
Ma  lafciamo  stare  l'efferc  padrone*  er  diciamo  l'ejfere 
fcruidore,jt  come  lo  fono,  feguita  però  che  tutti  t  miei 
pari  uole/fcro,  anzi  potejfero  fare  quello  che  io  facaot 
guarda  la  gambata  patto  uerano  non  potrebbero ,  Per* 
che  de  cento  no  fene  tr olierebbe  uno  che  a  mille  miglia 
baucjfcr  l'ardire  ,  er  la  fegurtà  grande  che  hò  io,  foto 
di  mezza  notte,  fenza  pure  un  badoné  in  mano ,  co/i 
pajfando  prejfo  le  chiefefe  cimitcrii ,  cefi  al  feuro  dii- 
dare  per  una  Roma  ?  quanti  ne  fono  che  dt  bel  mezzo 
giorno  apena  potrebbero  andarefQuedo  certo  non  uie 
per  tjfere  ferutdore  ma  folo  per  un  dono  .dato  dal  cielo 
più  a  uno  che  a  un  altroiEcco  non  è  però  miti  anni  che 
pur  di  notte  mandandomi  Mejfer  Hambaldo ,  in  bórgo 
paffai  ulano  alle  forche  dt  ponte  a  men  di  fi  brac* 
cia,&tton  bebbi  quajì  paura  nejfma,et  nondimeno  tre 
giorni  inanzi  uera  dato  appiccato  lino ,  Dunque  que* 
fta  fìgurtì  grande  ch'io  hò,non  wen  per  dire  io  fon  fer 
mdore  b  fogna  fare  à  modo  d'attri,mafì perche  il  odo 
ha  uoluto  darmi  cofì  bel  dono, quando  unti  altri  nò  lo 
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poffbno  bdutrtyZ?  oltre  ì  qucfìo,  forfè  mi  manca  quc* 
fi' attraila  tanta  gratti  ch'io  bò  con  efit  padroni*  ilcho 
ben  fi  uede  poi  che  quafi  non  fanno  cofa  wjfuna,chc  non 
prima  me  lo  facciano  fapcre ,  ma  fi  imam  ente  il  gìouane9 
perche  il  uecchio  non  mi  parla  quafi  mai,  fenon  quando 
mi  commanda  qualche  cofii.Ecco  pure  hoggi  di fubbito 
ch'io  fui  tornato  da  VeUetrt  doue  fono  fiato  dui  giorni 
chiamatomi  in  camera fua  mi  diffe ,  O  Brunello  mio  fia 
pure  il  ben  tornato  tu  non  poteui  ueramete  tornar  piu 
à  ttmpoipcrche  fe  mai  hebbi  di  te  bifogno  bora  è  quella 
uolta^fe  mai  l'hò  meritate  per  li  tanti  beneficii  ch'io 
t'ho  fatti  in  quefio  l'hai  4  demoflrare  perche  a  bi fogni 
fi  cognofcano  gl'amiciyO'  dicoti  amico  perche  tffedomi 
tufidelcin  questo  ,  non  per  fer nidore  ma  per  amo< 
reuole  compagno Anzi  per  un  nero  fratello  ti  uoglio 
hauere:Et  io  atthora  che  cofa  uclete  noi  da  me  M.F <t- 
bntto  miofdttelo  pur  figuramele  che  uoi  ucdrete  s  io 
ni  uoglio  bene  ò  nò,non  ni  penfate  ch'io  fia  fatto  come 
Nfcco  quell' altro  feruidore,che  non  ui  uuol  troppo  be * 
ne ,  io  per  fami  fermilo  bor  bora  mi  gettarci  nel  fuo* 
co:Jo  ne  fon  certo  njfiuofe ,cr  però  con  ogmfigurtd  mi 
mono  4  dirti  l'animo  mio ,  come  tu  uedi  non  ho  qui 
perfona  della  quale  pojfa  pigliare  una  confidenza  ch'ai 
mondo  fia  ,  cr  più  indugiar  non  p jfo,  perche  mi  con  fu 
mo  come  la  cera  al  fuoco^s'io  no  ho  aiuto  io  fon  belf 
e  morto ,  che  cofa  uolete  uoi  da  me*  ri  [fiondi  lorditelo 
preflo  er  lafitite  fare  a  me  poì:Vogho  rijfiofe  egli  che 
tu  mi  fia  fedele ,er  che  a  perfona  del  mondo  tu  non  par 
li  di  quello  ch'io  ti  dirò9uoi penfate  difii  aU'bor  io  chjc 
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flct  tome  N  icco  par  che  non  mi  cognofciatè ,  io  uorrct 
più  todo  che  mifujje  cauata  la  lingua  che  una  parola 
di  bocca  quand't  ho  promeffo  di  non  dirla, orfu  rifftiofe 
egli  pur  che  cofi  fia,quel  che  ti  uoglio  dire  è  che  io  fa * 
no  mamorato ,  er  bifogna  che  tu  mi  aiuti  altramente 
non  sò  come  farmi.  Ali* ber  difi' io,  di  chi  fiate  uoi  ina* 
morato*  M. . Fabritio  ditemelo  pur  re  allegramente,  che 
fe  uoi  fufje  inamor  ato  mi  farete  dire  della  Re  ina  di  fra 
cia,ui  uoglio  aiutar  e, taf  date  pur  fare  a  Brundlono  r>j 
mi  curo  di  tante  Reme  Brunello  mio  riffuofe  egli ,  ma 
fi  bene  <f una  cortigiana  che  è  uenuta  pochi  di  fono  a 
{lare  in  Roma  V  per  non  tenerti  più  in  tengo  uorrei 
che  i hffera  tu  andafii  a  trouarla ,  er  li  portajfi  una  let 
tera  cruna  collana  d’or  o,m  a  uediche  mio  padre  noi 
fappia  che  tu  fai  comegli  è  fattoio)}  inficiatami  la  ca  * 
fa  doue  la  da  qui  in  piazza  N  auona  er  impostomi  tue 
to  quello  che  debbo  dire  a  una  fcrua  che  uerra  alla  por 
ta,io  ho  promeffo  dì  fare  ogni  cofa,cofi  di  notte  Ufcia * 
to  di  andar  fuor  di  Roma  alla  cafa  nona  douc  ni  ha  im * 
podo  che  io  uada  fuo  padre, io  uò  difnbito  a  trcuar  co 
dei,CT  credo  che  queda  fia  la  cafa, gli  c  certo  ecco  que 
fta  finelira  inferrata  con  quei  due  badenùcr  queda  è 
la  porta  ,  ecco  quella  campanella  graffa  ,c?  quella  pie * 
dola  come  egli  ha  detto, hor  lajjami  biffare  cr  intanto 
munirò  la  coUana,\o  non  sò  fe  mi  ricorderò  troppo  he 
ne  di  tutte  le  parole  che  uuol  ch'io  dica ,  ma  qutjio  noti 
credo  che  importi  molto  che  bò  intefo  dire  che  a  fimdi 
ufei  piu  fi  guarda  alle  mani  che  alla  lingua die, toc,  ti:, 
toc ,  come  uede  la  collana  fe  ben  defii  cheto  faprì  ciò 


atto 

cbt  u>uo  dm, or  su  dotte  farai  trcu.tife  tu  uuoì,iomin 
{??  che  io  l  Ubbia  per  fa ,  ò  pouero  a  me,  ò  glia  fari* 

be  MkAo  so  Purre, clic  mi  parue  di  mettermela  qui  de 
tro,et  pure  non  ci  e  cime  come  farò  ioti  che  penficro 
y, dx  flJtre  ll  mi°  *'i°  non  la  tritono  io  infelice  mi  ©* 
fai  ecco  che  apre  in  feto  predo  Uf turni  trottare  indie « 
tra a  ut  dere  fi mi  f effe  caduta ,  ò fortuna n balda, che 
1  io  no  la  tritono  hor  bora  mi  uegiio  gettare  in  Tenere 
$  1  ■ 
s  CENA  seconda. 


De  amìUo,  F  lauto.  Vanta  fila. 

I  che  guardate  uoihie ,  ue,  di  che  guadate  de 
cote?  pur  guarda *  che  cefi  é  i 
F7.  Guardo  doucgt’c  il  campanile 
Ca,  Che  campamlefuoi  douotc  fognare 
Vi  La  chiefìa  ci  deuria  pur  cjferc  cr  non  la  uedo 
Ca.  signora  i  io  mi  credo  che  co# tu  fogni 
Pan,  Di  che  guardate  uoi  tantof 
Vi  D  ella  chic  fa  dico  può  ejfere  che  non  m*  intendiate* 
Van.  Che  chiefia  itole  te  uoi  che  fa  quii 
Vi  n  on  è  que  ilo  un  Monafierioi 
Van.  Odiale? 

fi.  Ciucila  c  aa  d* onde  io  fono  ufeito. 

Van.  la  per  me  non  u  intendo,  intendetelo  noi  Metter 
Cantillo f  JJ 

Cam-  Mi  pare  dufar  di  cafa  uoftra  a  me  er  non  di  un 
Monaci  erto . 

vi*  Voi  fi  ufi.  ite  di  cafa  fucina  non  già  io 
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Cam,  Se  uoi  non  dite  altrimenti  co  fi  potete  Qar  cheto* 
CT  non  nunco  u  intenderò, perche  dicendo  cefi  non 
ti  intendo  punto: 

F/*  N  on  me  hauctc  noi  detto  che  uolete  che  /Infera  io 
babbi  uno  de  bai  trattenimcti  duo  potefii  haut 
re  battuto  mai  un  anno  fai 
Cam.Mejfcrfi  cluo  I  hò  detto, 

F/.  Col  farmi  uedere  er  parlare  a  una  Cortigiana  del 
le  più  beUe  che  [Uno  iti  Roma* 

Cam ,  Co/?  e. 

F/.  in  cafa  delle  Cor tegi ane  tienfi  la  continenza  che 
nei  Monafterijt 
Cam ,  E  poi  che  uolete  inferirei 
F/.  fuetto  e  non  altro  fe  qui  fi  tiene  la  continenza 
che  ho  ueduta,non  può  ejferefenon  un  monafte* 
rio, CX  però  non  ui  paia  un  gran  fatto  fc  guardo 
de  la  chieft. 

Tati,  À ,  a,  fi,  fi,  io  Nintendo,  uoi  uolete  dire  che  men 
tre  fete  jlatoì  cafa3queUa  uecchia  non  ha  mai  uol 
futo  che  la  figliuola  efebi  di  camera  fenza  uoler* 
uela  lafciar  punto  uedere  eh  meffer  ìlauio  uoi 
non  conofeete  quefteaftutie ,  uoi  fete  poco  prati 
co  perdonatemi , 

F/.  La  S ,  V.  nò  fi  marauigli.efsedo  quella  la  prima  uol 
ta  eh* io  fono  entrato  in  quefìe  f chele,  ui  giuro  ben 
che  quando  uogliate  durare  fatica  ad  mfegnarmi 
cofi  fatto  modo  di  uiuere  duo  ui  farò  obedien 
te  difcepolo, 

P  atu  B  afeioui  le  mani  di  tanto  fattore  non  piaccia  al* 
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ta  mia  bona  forte  ch'io  tenghìt  co  fi  fatti  difcepo* 
ti  d  quali  debba  intignare  duppltatà  à'aftutic  mi 
fi  bene  lealtà  c7  Amore , 

TU.  N on  ui  fi  creda  fignora,cb'ihabbìduolfuto  dire 
che  ni  infogniate  rattutie,come  ufandole,ncl  pra* 
ticar  che  uoifate  >  ma  fi  bene,perche  io  mi  pof  * 
fa  guardar  da  fìmil  perfine . 
p an.  io  non  mi  reputo  di  tanto  fapere,  chi  ui  pojfa, 
infègnare^mx  fecondo  che  una  per  fona  nel  prati* 
car  con  un'altra  li  può  dir  delle  ccfe ,  che  quella 
non  fapeayUi  dico  ,  che  molte  cofe  fi  nafeondano » 
non  ad  altro  effetto  fenon  per  farcene  uenir  uo* 
glia, come  ueghià  tal  uoltafar  olla  madre,  quan¬ 
do  nega  il  latte  al  proprio  figliolo,  lo  fon  di  que 
ft' oppinioncychc  molti fìme  cortigiane,  non  pri * 
ma  faccino  una  fol  uolta  copia  delle  lor  bellezze 
che  non  habbin  fatta  fper  lentia  cento  uoltc  d'im 
lor  attuti*. 

C am.  Quella  è  una  ragione  adunque  efficacifiima,  4 
prouare,che  in  nejfuna  di  uoi  Ira  punto  d'amore, 
P an.  Se  amore  M.  CamtUo  mioffujje  in  potettà  d'altri 
come  fon  le  mal itie  potr e bb'ejfcr e  chi  non  ui  fa - 
pefjì  negare  quefto  uoflro  parere,ma  poi  che  glie 
un  [ignare,  che  tutto  il  mondo  sforza  come  diffe 
élpctrarcha;chi  può  no  amare  con  tutto  il  core, 
Qnado  il  feri fca  lamorofo  ttrale . 
è  cortigiana  f  altri  che  fiat 
Cam.  Dunque  la  per  fon  a  che  ama  non  tiferà  malitief 
fan.  Qual  fa  il  modo  che  tengan  (altre  nell'amo * 
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re  io  non  lo  cercone 3  o  fo  io, che  ehi  finte  uà  dì 
fiero  della  mia  liberti ,  iti  me  non  e  per  trouar 
nuditta  eh' dimorici  o  fìa . 

f  U»  V elice  quel  tale .  ma  feguiti  uoflra  fignorid  quel 
fuo  primo  ragionamento .  > 

Pan.  Che  più  altro  uolete  chi  ui  dica? quello  ui  b  IH 
qui  no  fifa  continétia(quanto  al  miogtudìao  no* 
fu  uano)per  far  di  quefla  cafa  >  un  monijlero  di 
monache ,  ma  perche  altri  piu  defiden  quel  che 
manco  può  uedere.come  diffe  quel  Poeta . 

Konr  cofaapò  noi  fi  poco  grata 
Ch'el  naturai  di  fio  non  fent  inucgli 
Si  tofto  che  lifia  tolta3è  uietata . 

Cam9  VuoUo  far  il  cielofl  credo  che  la  fig.uoilra  fap 

pia  ogni  co  fa. 

Pan.  Que&o  non  già, poi  chi  nonfo,fe  mìuolett 
bene . 

Cam.  Se  quefio  folo  ui  manca,non  piaccia  ad  amore 
che  con  tutto  il  cuore,t  non  ui  dica  che  tanto  foà 
io  uoftro, quanto  di  meftcjjo 

Pan.  Qjaefio  non  l’accetto  per  un  gran  dono  ,  per* 
che  uoi  potreitejjcr  d'altra  c  cefi  non  fereìie  ne 
mio  ne  uo&ro. 

Cam .  Io  fon  cf  altri  fi  }poi  chi  fon  uofiro . 

Pan.  Se  cofì  è, che  bifogna  cojì  pr ometter ui* come  fe 

uot  fuffe  in  uoflra  libertà . 

Csm.  Lo  fo  per  mcflrare>cke  mi  fia  grato^ncorch* 
io  non  poffo  far  altrimenti. 

Pan.  Seghi  cetra  uoflra  ucglia.poco  ui  può  effer  grate 
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Cittì*  Centrami*  ungila  è  il  non  hautr  conosciute 
quefte  uoftre  diurne  bellezze  prima  che  bora. 

Pan*  O,  le  mie  bellezze  non  mi  fati  gii  U  piu  bella 
,  cortigiana  di  Roma* 

Cam.  Qji'anto  ime  ut  fanno  lapin  bella  che  fu  al 
..mondo, 

Vati,  Non  marauiglia  chauete  detto  a  M.  Vlauio 
che  li  uolcte  dare  un  de  più  bei  trattenimem!,che 
babbi*  haut  o  m  a  wfa9col  mojbarmdt  cofi  bella» 

Cam*  Certo  pr efuppontndo >  che  leuoflre  bellezze» 
non  debbino  cjftr  d'altri,cbc  di  chi  fònoynon  barò 
detto  un  gran  che,  fi  fuor  di  noi  li  pò  moflrare 
wu  bella  cortigiana, in  a  lioftra  fig.pef*  ben  le  pa 
fole  per  il fonde f 

fU.  Veramente  fi, 

pan.  Hon  bi fognerebbe  haucre  tant\jf et  tiene  ì  una 
per  fona,  chi  non  uoljjc  appieno  confiderare  ciò 
ch'ella  dice. 

Cam.  C  uard.it e  al  cuore ,  non  alla  bocca ,  che  fapeU 
che  gilè  fatto  nofìrc . 

Pan.  Xa  lingua  ua  doue'l  dente  duole ,  mal  potrò  fa a 
per  circi  cuor  fa  mio, fi  quella  parla  d'altri. 

Cam.  o  rfu  i  farò  che  quefla  lingua  non  par  li  fe  non 
di  uoiyCjuefìi  occhi  non  ueghiji  fe  non  uoi, e  cjtiefte 
mani  non  tocchino  altra  cefi  che  uoi,  e  ciò  chi  fo 
fio,/?  trasformi  in  uci,  che  dir  erborai 

fan.  bifacrò  dir  a  uoi  ,poi  che  lauoflra  lingua  no 
ka  da  far  altro  che  parlar  di  me, affettando  il  fi c 
tic  di  tante  belle  prmejfe « 

Pia.  Con 
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fta.  Con  patto  fig.  che  ne  Vundarfene  i  cafa ,  per  effer 
cojì,uoi  li  diate  hcentia  ,  che  quando  arnua  ì 
un  canto  di  drada,p  jfa  nel  uolta* fi  andar  al 
tallonacelo  che  prima  il  ritruoui  con  Umani  che 
coti  la  tefìa. 

Pan.  Quejh  licentia  no  li  darò  io,pche  tiofe  ne  uadai 

C ani*  P latcffe  a  Dio ,  anima  mia, chi t  poteri  /lare  con* 
tincamentc  con  uoi ,  che  ui  giuro  certo  ,  che  non 
mi  uorrei  mai  partire . 

Pan.  Piacefje  4  Dio,  e  Santi ,  che  quello  che  uoi  dite  # 
fufje  una  fol  uolta  nero. 

Cam .  Come  una  fol  uolta, noi  dico  forfè  mai* 

Pan.  I  no  mi  curo  di  fipere  f  d  dite  o  fempre,o  non  mai, 
ma  fi  bene  cb'el  dichiate  una  mira  fola  ,  e  che  fìa 
bora  quella  uolta . 

Cam.  Rendeteui  certa  ulta  mia  dolce, che  ufeito  di  que * 
(ti  piati  che  uoi  fapeteyfeinpre,fempre,fcmprc  ue 
dete,uò  dar  con  ejfo  uoi. 

Pan.  Or  su  i  mi  re  fiero  coti  quejla  bona  ffreranza  effen 
do  certa ,  che  per  effer  uoi  fempre  impedito ,  non 
mai  darete  con  effo  meco , 

Pia.  Beni ftimo  certo  . 

Cam:  a' fede  che  dimane  tutto'l  dtuo  effer  uoftro  t 

Pan.  V/  ringratio, il  giorno  meco ,  la  notte  con  altri . 

Cam.  i  dico  fempre  il  dì  è  la  notte. 

Pan.  Bada  non  più  credutemi  che  fe  le  promtjfe  pam 
gffer  gabclla,uoi  non  pctrejle  entrar  in  Roma . 

Cam.  Sia  come  uolete  a  Dio  dii  non  poffo  piu  Rarefi 
te  un  po  quel  dii  ubo  detto « 

v  B 
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tan.  ine  farò  poco,ma  noi  ne  farete  manco  per  quanm 
toiuegho.aDio. 

F  la.  Fate  con  la  buona  notte?  ftgnora , 

Frfff,  Col  buongiorno  brr  jfc  uoi  detto ,  che  dimani 
ha  preme ffo  difiarfi  meco * 

SCENA  TERZA 
F lauìo,  CamiUo . 

/ 

Iper  me  rimango  &upe fatto  della  ;  potenza  di 
quel  fuo  dire. 

Cm.  Per  una  giouane  aggratiata ,  i  credo  che  fi  po* 
tre  cercare ,  ma  non  già  trouarlafuor  di  lei . 
Via.  E1  un  peccato  che  fia  cortigiana . 

Cam.  Peccato  fere  fé  la  nonfujfe . 

F la.  O'  dìo  uel  perdoni. 

Cam «  O'  «oi  torte  la  gran  confo ientiamon  fapete  uoì 
ch'cl  ben  commune*,  fi  debbe  anteporre  al  par « 
ticolare>quand'bdueffe ,  marito *  unfolo  farebbe 
partecipe  di  tanto  beneft  a  quejlo  modo  il  può  di 
fanfare  a  cento. 

Via.  Pocó  la  goderete  anco  uoì ,  fe  gli  ha  da  efftr 
di  tanti. 

Cam.  I1  non  Vharei  battuta,  fe  non  fi  fujfe  uolfuta  pru 
ina  iare  a  molti,  ma  poi  che  io  fon  un  di  queUi9 
mi  rendo  certo  che  la  non  fia  d'altri  che  mia . 
Pia.  nauelo  promejfo* 


tyf  K  l  M  C>  io 

Cam .  £  giuratolo. 

Fla.  Che  fi  che  la  ui  giura ,  che  glie  uergine ,  r  /ìrm* 
cbhgatoì  crederi i,uolédo  uoi  porger  fede  a  ctè 
cheUmdice% 

Cam.  Ba&a  che  gl  tè  cosi 

Fla*  Dimadaten  i Amb-fciadorc  deli  lmperadore,cht 
li  goflb  cento  feudi  ma  nette  che  dormi  fico. 

Cam.  Fuor  di  lui  trottateli  altri» 

F  la.  O,  i  nonno  andar  a  cercare  fi  fatte  pigioni  di  ' 
caffi  la  ui  piace  baùa. 

Cm.  A  chi  non  piacerebbe,  un  [oggetto  cosi  raro. 

Fla .  I//  quejìo  neramente  mi  piace >  Cejjer  cosi  uir* 
tuefa. 

Cam»  M ai  la  trottate  che  la  perda  tempo  ,  come  fanno 
tutte  V altre ,ò  lafuona  quel  fio ft>mettòtola  cotti 
p.on  ucrfi,o  Ugge  qualche  libro >  e  Capete  Canteri • 
de  cosi  bene  il  Lattino  come  il  Volgare . 

Fla  E  pGfitbile. 

Cam.  chi  quel  ch'i  ui  dico ,  e  quel  che  non  [ì  può  dir 
fetiza  fuagrddifiima  lode  è,cbc  de  gli  ejjercitij  di 
mano ,  come  cufiire ,  ricamare ,  è  limili ,  non  ui 
penfite  che  la  ft  uergogm  di  farne. 

fla.  E'  però  ui  dicluo,hauendo  tante  uirtu  è  un  pecca 
to  che  fi  a  cortigiana. 

Cam.Madesi  noi  ci  fìam  fitti ,  uoltate  eofii  cotc&o  con * 
to  è  ragioniam  d'altro. 

Fla.  O  che  ufcio  c  quel  che  s’apre? 

Cam.  I  non  uegho  la  uia»i  uoUte  chi  uegga  gli  ufei. 

Fla.  Sene  ite? 


B  Ì 
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Cam*  A,d,ghc  la  porta  di  M.  Hanibaldo  su  andate  la, 
fiaciòcheftuuoU • 


s  e  £  N  A  CLVARTA- 

r  abritìoM  ut  io,  B  runeUo, 

.  Hanibaldo,  Porti*. 

O*  (tutti* ufeio  che  tien  uh  dir  maladetto.gran  co • 
fa  che  faccia  fi  gran  romortogni  uolta  che  fi 
aprc,eh,di  grati*  fate  piano  f 
O*  moì  bautte  la  gran  paura . 
f4.  £’/?,  «o»  /àprte  comr  gl*e  fatto  quel  uecchio 
uoi ,  comefente  muouer  una  foglia  di  fubito  mi 
chiama  che  ha  paura,ch'i  non  efea  fuori . 

Bw.  0>  fortuna  ribaldai  pofitbil  qucfto,ck'ì  non  la  ri 
truoui,c  pofiibilef 
¥a.  Che  domin  di  noce  e  quella 
IAu,  Non  fo  certo, 

O'pouerà  me,h  che  diri  io  a  M.  Vabritio  t  che 
U  dirò  io t 

Va.  6*  difgratia  mia  grande, appunto  ì  ciò  che  quel  ut* 
chio  finte. 

M  si ,  €  hi  domiti *i  coflui. 

Po.  I  ut  dico, che  ghè  in  camera  fua  , 

Ha  I  finto  pur  aìi'ufcio  non  fi  che  uoci. 

tèa.  Non  uel  iifi'ioj  non  uh  ufiir  fuori  elfi  fi  che  rpi 
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chiamerà. 

tOi  E*  ferrati  quella  fineilr  a,  che  glie  come  ui  dico • 

H<*.  Orsù  Dio  il  uoglia. 

Mu.  O1  guarda  fe  cojlui  d  punto  cìfe  intrauerfato 
ittanzì  M»Fabritìo3orsùgliè  ito  detrae  uo pur 
ueder  chi  è  coflui  che  l'ha  cosi  chiamate . 

B ra.  E h  y  Santa  Maria  dctt'Qrcto  non  potreftefar  un 
miracolo . 
chi  Hai 

Bru.  Ohimè  che  mi  uo  gittat  nel  Tenere  fi  non  la 
truouo. 

Mu.  F atto  {lì  che  tù  ti  gitafii  in  un  cacatoio ,  ehi  <  li 
dico  i 

J  r  .  v  ,  t  \ 

B  ru.  I  ofonoi 

Mu.  chifeii 

Bru.  iodico. 

Mu.  vur  io,chì fei  dal  nome: 

B ru.  ilferuidore. 

Mu.  Di  chi. 

B ru.  Di  mio  padrone . 

Mu.  Di  qual  padrone. 

B ru.  Di  M.H anibaldo» 

Mu.  Quale  ? 

Bru.  Brunetto. 

Mu.  Come  Brunetto?  BruntUo  è  fuor  di  Roma* 

Bru.  Doue fuor  di  Roma. 

Mu.  Fuor  di  Roma  fi  .credi  chi  non  ci  conofcd  che  tu 
non  fei  brunetto . 
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B  ru.  O  queftaferì  f altra. 

Mu.  O  lastra  o  l'unafo  ben  che  tu  no  fei  nruneUo  io 
Bru.  E  chi  fero  dunque, fi  non  fon  B  runeUo  t 
Mu.  E  però  tei  dimadc  io  ch'el  uofapere,difu  che  feti 
Bru .  H e,uoi  deuete  fognare. 

Mu.  Deh  furbo  marriuolo. 

Bru.  Ohi, ohi, ohimè  che mbarotfuha /pallet. 

Mu.  Dimmi  ch'i  tufei  fu* buccio,  di  su. 

Bru .  A  fede  pofi'io  morire  fi  non  fon  Brunello. 

Mu,  E  pur  dice  a  fuo  modo» 

Bru.  Ohimè  Dio. 

Mu.  ri  uo  fegar  le  cune  deh  gola,  fé  tu  no  mi  di  chi 
tufei. 

Bru .  O  fe  no  mi  uolete  creder  e, come  uolete  ch'i  dica* 
Mu.  Uuerouo  che  tu  mi  dica. 

B  rHp  il  nero  e  ch'i  fon  brunella ,  t  ho  perfe  certe  lettt 
re  c  una  coUana,e  non  la  poffo  trouarc . 

Mu  Ah  marriuolo  tu  V barai  rubata,  c  dou  queftù 
pugnale. 

Bru .  0,mi  ui  raccomando, mi  ui  raccomando . 

Mu.  $ uentrare  ti  uoglio  ladro  da  forche fc  tu  dipi ìt 
che  tu  fia  Brunello, di  su, chi  fei  fatto  bene  tu  non 
nffondìf 

Bru .  E hyfanta  maria ,  aiutatemi • 

Mu.  Kifi>ondisu,chifci  # 

Bru.  Mejjunonon  fono 
Mu.  Com'hai  nome. 

Bru.  Come  uolete  uot.  m  4 

Mu.  Donde  uicni. 
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Brw.  'DiheJJim  luogo* 

M«.  Doueuaì * 

B ru.  In  neffun  lato  . 

M  u.  Che  fai  tu  quit 
B  ru,  N  utla. 

UU .  Con  chi  fìai. 

B  ru»  Conwjfuno . 

M  //.  Che  cos'hai  tu  per  fa* 

B ru.  N  on  ho  perfo  nulla. 

M#.  O  che  diceuitd'ejfer  Brunetto ,  f  cfo  ftaui  con  M* 
H anibaldo, e  di  nonfo  che  coUanat 
Bru .  D/crwo  le  bugie. 

Mm.  Adunque  i  dico  il  uerc,che  tufei  un  marriuolo » 
O hi3ohi3obtmc  ch'i  fon  morto. 

V a  con  cento  paia  di  dianoh,che  te  ne  portino  • 
Orsù  dunque  in  cambio  di  trouar  la  collana ,  barn 
rò  perfo  anco  me  flejfo. 

Hor  l  afe  lami  uederfe  Eabritio  uuol  uenirfuora$ 
hòr  che  questa  bcftiafe  ni  ita.  hi fogna  ch'i  bufi 
piano,  acciò  che  quel  ueccbio  non  folta.  o,i  fentè 
che  apre. 

,  S  C  E  ™  A  1  N  T  A. 

fabritio,  Matto,  Cantoria,  Neme/ìa>  N icolofa. 


Bru • 

M 14. 

Bru . 
UU. 


MEfJer  M  ut  io . 

E ccomi3bauui chiamato  uo/ìro pad  et 
F<*‘  hfon  ito  difopra  p  er  del  lume  finge  io  eh  cfìfuffe 
/pento ,  co!  mostrar  ch'ififi  nel  mio ftudiuolo  ì 
feri  nere  certe  lettere  « 

B  4 
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Alti.  Buono  certo* 

fa.  E  chi  era  quache  cofl  mi  chiamò  a  quel  modo! 
Uu.  Dopo  cenatoti  mandò  uo&ro  padre  alla  enfiamo 
uà  fuor  di  porta  Pia,Br  anello  f 
fab.  Mefferfi:perche!era  fùrf  Brunello  quel  che  gri* 
daua  così  f 

ftlu.  i  guardo  che  non  può  gii  effer  tornato, o, che  non 
e  andato . 

fab.  Rivendetemi  [egli  era  Brunetto* 
tou.  E*  diceua  che  gli  era  Brunetto:  ma  io  per  me, non 
l'ho  conofciuto ,  i  manco  l'ho  creduto  * 

¥a .  E*  che  haueat 

Mu*  Dice  che  haue  a  per  fa  non  foche  collana  i  non  fa 
che  lettere * 

fa*  Oh, forte  mala  dettai  pofibìle  to  Dio,  la  lettera » 
e  la  cottane  dii  l'ho  data, fari  per  fa. 

Mu.  Che  cottana3gli  hauete  uoi  data! 
fa  Hofcritto  atta  f gnor  a  >  e  botti  mandata  una  cotta» 
na  d9oro. 

Mu.  per  Brunetto! 
fa.  Mefferfi. 

Mu.  Adunque  colui  era  Bru  etto  certo ,  o ,  e  fai  s*i  ut 
gli  ho  date  * 

fa.  O  infelice  me  e  come  l'ha  per  fa! 

U u*  Io  no  l'ho  di  ciò  dimandato  %  non  credendo  che 
fuffe  Brunello ,  fi  per  non  ccnofcerlo  molto  ,  e  fi 
per  fapere,che  uoftro  padre  ,  gh  hauea  detto  che 
andajfe  a  quell' bora  fuor  di  Roma, 
fa.  Hi  (a  piu  mal  defletterà  che  della  collana* 
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Mm.  0\e  pàfiibile  che  ui  fiate  cofi  fidato  dì  cotcftui, 
che  mi  bàttete  detto  un  mondo  di  uolte ,  che  glie 
neramente  BruneUo,un  bue  ueflito  da  buotno  * 
Ohimè >non  bfogtiarcbbe  effer* innamorato  a  to'er 
far  le  cofefauiamentc.uoi  fapete  che  (tamane,ui* 
cino  4  Sani  Agofi  ino  parlato  .con  quella  ferua  dd 
la  I ignora  Pantajìlea}mi  diffe>che  o  letter a  o  altro 
ch't  gl'i  haucfii  mudato  li  haucria  ueduto  di  dar 
li  fidcUfiimamet e,cnde  dopo  cenafubito  chefujìe 
ufcìto  di  cafa ,  dcuedo  alar  coftuifuor  di  Roma 
ni  entrò  quél  capriccio  nel  capo  di  fcriuerh ,  qua 
fi  come  i  farli  faper  e  >cb'i  uoleùo  andar  tì afera  al 
Vufcio  4  cantarci  ui  confejfo  eli i  fon  troppo  [ubi 
to  nelle  mie  cofe ,  e  non  lo  conofco ,  fe  non  dopo 
il  fatto. 

Mu.  Che  u  era  in  la  lettera* 
i Ha.  N on  ui  era  cofa3che  montaffe  un  tapino,  non  uenett 
do  in  mano  à  mio  padre^ma  quando  ibauejfe  tro* 
nata  feri  (lata  la  mia  rouina.che  uoi  fapete  come 
gilè  fatto ,eb  che  tìon  ferà  dato  Brunello  . 
jWw.  A'  me  parue  che  diceffe  cosi,  come  u  ho  dettolo 
ra,i  non  ui  fo  dir  altro.  4  4 

F ab.  O'  faccia  Dio, non  la  truoui  mio  padre ,  è  bafia,C 
egli  quefio  Vufcio. 

Mu.  Q ueflq  par  a  me, volete  cantare * 

Tab.  v  oglio.  bautte  ben  la  jfada  ci 
MU.  E  cola  qui, perche* 

tab,  chefo  lofe  uemffe  qualcuno  fa  farci  come  a  pìfa * 
ri  di  motagna, ch'andarono  per  fonar  è  fumo  fonati. 


atto. 

Mu.  Cominciate  pura  dire  in  su  eotejlo  lento ,  t  del 
rejìo ,  lafcia  la  cura  à  me  dijfe  Gradaffo. 

F ab.  Accordati  fe  tu  uuot. 

M  otti  cantaro  in  bel  candido  itile 
L' Alme  friuaggieyi  fiacri  fc  uerdi  attori. 

Altri  con  fieno  amorofi3e  gentile 
Le  Donntyi  Caualier, farmele  gli  amori, 
lo  fol' (a  queihi  ben  che  difiimile) 

Di  quella  che  punifce,i  no&ri  errori 
Canto  il  bel  nome, e  fitto  un  bianco  uelo . 
Quanta  uirtk,quanta  bellezza  hai  cielo . 

Uu,  Oyoh,  quella  del  Petrarca  non  ci  ferì  per  natta 
hauetene  ptùffeguitate  pur  uia . 

Nemefie  il  nome  a  pò  noi  [acro  fanto 
Vi  queila  al  mondo.  Alma  celeile  Dea , 
Come  adir(  siNEMEj  poit'ì  da  canto  , 
Qu ri  buon  uoler  ch'altri  per  tema  hauea > 

O  dtuin  nome, e  conueneuol  tanto 
A  quella  di  bel  tate  unica  idea 
Per  cui  nafeendo  un  bel  cailo  timore 
N on  permette  in  altrui, lafciuo  amore • 

Cajl,  I  dico3che  tu  ferri  quella  Hneftra.hami  tu  intefo f 

N/.  Vh  Dio  mioylaffatemi  jlare  folamente  unauema * 
ria  a  quefìa  gelofia . 

Caf  Orsù  per  i'amor  di  D/o,  non  mi  far  uenir  oltre, 
che  forfè  forfè  tu  potresti  fentire  altro  che  cuti. 

Mu.  E  la  madre  certo ,  che  non  uuol  che  fi  faccia  ì  le 
fine  tira. 

Pab.  o  ucchia  indi  [creta. 


m. 
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P  R  Ir  Àr  Ov  1 4 

Seguitate  shauet altr o.maf ate  (he  altri  u'intcn* 
dacché  fine  me  andate  uoi  Lt  mando  in  cotijtauo 
dira  ottaua . 

Sciane  me  come  dijjc  Sileno  .fcrijje  l'Arlotto» 
parui  una  gran  cofa ,  il  dir  fine  me}in  quefiti  miei 
uerfi  per  alludere  al  nome  ne  mi  fi. 

Orsù  manzi  pure>èditc  pure  comeuolete , 

M4  ben  imprime  al  cor  foia  vaghezza 

Dì  quanto  in  fe  racccghe  t  i  fummo  coro  • 
Perche  ueduta  quell* alma  chiarezza 
Di  quei  beglìochi »  ond'ioìtit  lìrughoe  moro 
ì^habito  udgo0t getticela  bellezza 
Di  quei  capcgh.  anzi  di  quel  fin  aro  > 
ìifoaue  parlar  il  dolce  r  fo  . 

Può  d>.r  che  quettc  il  bel  dd  Par  adipe. 

Che  fi  che  bi figlierà  canonizza ,  poi  che  gli  ha 
tante  grafie. 

1  fatto  gente  a  Vufcio  • 

Sera  forfè  lei »  che  poi  che  la  madre  non  uucl  che 
la  fila  a  udir  dijcpra3la  fi  uqì  ra  metter  di  fiotto» 
D  io  il  ucleffe . 

Voi  l'barette  più  caro  è  ? 

0,gliè  laNicclofit. 

La  buona  fera  a  quelli  cantori : 

La  buona  fera  e  buon  fempre,Nicolofa  mia  come 
tta  il  mio  sole,dimmifun po  qual  cofa, 
tChegliè  andato  fiotto, poi  che  non  fi  può  uedere » 
qttefto fi  potrà  direte  Nicolo  fiat 
Appunto  uoi  t  bautte  ditto ,  poi  che  quella  uechU 
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non  uuol  che  apparifca  in  luogo  nijfuno . 

F  ab.  N  on  ha  mai  uolfuto  che  fi  faccia  ì  la  finestra, non 
è uerof 

Ni.  Non  folamentc  che  fi  faccia  a  la  finestra  ,manc 
che  ui  flia  a  udire. 

F ab.  Sto  per  maladir  quate  uecchiefuro  mai  al  modo . 
h\u.  Bice  bene  il  prouerbio  tre  cofe /tanno  mal  e  in 
man  dì  altrieri  uccello  in  man  dìun  putto ,  un  fia • 
fco  uoto ,  in  man  d'un  todefco,e  una  fanciulla  in 
man  dìun  uechio9que$a  ferì  la  quartana  corti* 
giana  a  gouerno  dì  una  uechia .  * 

Ni.  vh3non  la  chiamate  cortigiana, che fe  la  ui [entiffc 
guaia  uoi.  \ 

Wab.  Orsù  non  entriamo >#  in  questo  faltieto, dimmi  N  i- 
colofa  mia,ecci  fiato  poco  fa, un  mioferuidorei 
Ni.  Quanto  poco  fai 
F  ab.  Sonata  £  A  ut  maria . 

N  i.  o  poco  fa, è  fon  già  fonate  ,lc  tre  hore  di  notte « 

F  ab-  Orsù  baftafuffe  quando  fi  uolc/Jc^cci  dato* 

N i.  Quanto  a  me  non  l'ho  ueduto •, 

F ab.  È  poflibile? 

Ni.  Glie  come  ui  dico. 

le  ab.  O  fortuna  ribalda.M.Mutio  mio,cofiui  ha  perft 
certo  la  collana. 

M  u.  quando  i  uel  dico. 

tub.  Ah, fur buccio  Ji  uo  cauar  il  cuore. 

N  i.  La  Signora  Pantafilea  ha  ben  parlato  con  un  cer * 
to  fcruidorc,per  quanto  mi  è  parfo  uedere^ma  io 
mi  credo  che  fia  quel  di  Camillo ,  pure  potrebbe 
tfjcrò  chefuffe  cotcfka* 
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PRIMO*.  ,* 

I  gZz  tazze*  detto  che  chiamale  te>è  non  la fìgno* 
ru  Pantaftlea . 

T  anr'è  z  non  fbo  ueduto . 

M<*  ghè  tanto  balordoychi  fa  potrebbe  Jrner  par 
fato  a  lei, in  cambio  di  parlar  a  te , 

I  non  ut  fo  dir  altro ,  fe  non  che  gli  ha  parlato  a 
un  fermdore. 

Che  fa  la  fig.  Punta  file  a* 

Dietro  a  quei  fuoi  uerfi. 

Non  fi  li  potrebbe  un  po  parlare  * 

Per  che  no.  . 

E  al  mio  Sole  f 
O  quefìo  non  fo* 

Almeno  il  potè  fi  un  po  uedere . 

Clic  di  notte  è  non  fi  può  ueder  la  Luna ,  è  uoi 
uolete  ueder  il  Sole, 

Entr  iamo, qualche  fanto  ci  aiuterà . 
Sancrefcentio del  P louano  arlotto,  o fan  crcfci 
che  fi  chiama jfe  non  ci  mancehr  a.  entrate  * 

Dio  ce  la  mandi  buona . 

su,  su,  fate  buon  animo .  all'ultimo  de  gli  ultimi 
ogni  acqua  fregne  fuoco. 

N  icolo.a  uoler  far  buona  tempera  uuol  effer  ac¬ 
quafòrte  tu  t' inganni  indigroffo,fe  ti  credi  ct/el 
ferro  caldo  fi  debba  metter  in  ogni  pantano. 

E‘  io  te  fo  dir  d' una  cofa  che  non  ci  è  acqua  cofl 
ben  acconciale  a  /* ultimo  non  fi  guafìi. 

Orsù  dunque  ua  Lfauauna  i  piedi}poi  che  ogni 
cofa  c  broda* 


^tto  secondo. 

SCENA  PRIMA. 

T arfio  jì udente  DottoreVtriufque' 

Inon  uà  tantifiudii,ne  tante  lettere ,  bautte 
mi  noi  trite  fot  t  uo^quettaffrada  d  lato  e  que 
ficmanicbe  di  maglia  per  bora te  uada  il  modo  co 
me  uuole . 

Do .  Q^ucd  femd  pUciàtymplius  di jf  licere  non  po* 

tett  de  rcguhs  mris . 

Ta.  A  ? ab  noi  ci  fidfitti.fc  noi  non  mi  ut  leiiatt  dinari 
Zi  con  quitti  uolìri  tetti ,?  pignatte  ,  i  ui  darò  fi 
fatta  tettata  con  quefia  jfada  ,  che  forfè  forfè  ,Kf 
uerrà  piu  uogha  di  trouarun  cirugico  ,  che  un 
BartohjO  uedi  ebefantafia  e  quefia  di  cottui ,  c 
fi  non  no  più  ttudtarc  ,  piacendomi  di  fare  il  fcl 
dato, che  penfier  ucrì  bautte  da  pigliar  uoit 
Do.  Vwcutquc  mandàuit  deus.de proximo  fuo  . 

T  a.  O  j  maefiro }  nolctc  far  il  fermo  di  chi  ut  confi * 
gUabeneM  grada  andate  affacciar  altro  yquc 
tte  uottre  fententie  ,per  Ì amor  di  Dio, non  uc- 
gliatefar  tantoché  mbabbia  a  fcappar  la  patte* 
tia„  andai  citate  per  i  fatti  uottri ,  perche  a  ogni 
modo }  uoi  non  fiate  per  far  profitto  ntjfuno.  que 
fta  i  giurata,ncn  può  andar  altrimenti ,  ì  non  no 
p  ultori . 

Do.  N on*eft  obiigatorium^cntra  bonos  mùrcs  pretti 
tum  mammtum , 


»  u 

Ti.  O ,  San  Giobbe  .benedetto ,  karefti  t  anta  p. mot¬ 
ti*  con  colini  tu  f  barelli  U  ?  andate  per  ifit* 
ti  uo/ìri.e fette ,  che  ut  giuro  afe  di  Cbristiano , 
che  di  tirhs  in  birlts ,  ucniemus  ad  captUis ,  poi 
che  noi  uogliam  parlare  in  buffe ,  ai  buffe. guar* 
da  che  fant  afta  di  perfine  ,  dice  poi  Uh  uomo ,  no 
ti  adtrare.ncn  li  portar  odio  ,  e  ctìi  lo  potrè  fa 
rei  un  finto  non  lo  far  ebbe. 

Do.  O bfiquium  amico ^ucntas  odium,parit. 

Ti .  I  dico  che  u andiate  condio,  ne  la  mal  borauo - 
stracche  ni  uenga  cento  mila  paia  de  malanni  ha* 
uetemi  uoi  intefo  t 

Do.  P arciut  ifìa  uiris.tamen  obiicienda  memento . 

Ti.  Ve  che  fi  fi  oppia  fi. mi  romperà  il  cape  con  aueà 
ftìfioì  latini  .e  non  mi  fi  le  nera  oggi  d'intorno . 
ut  che  fi. or  su  al  nome  di  Dio ,  ditemi  più  nulla , 
vedrai  quel  che  fura  quefìa  fida . 

Do.  C edant  arma  tegis. 

Ti.  Al  di  flette  di  macometto . 

Do.  O9oso,crajfatores,craffatores. 

Ti.  Va  con  cento  mila  dianoli  che  te  ne  portino  òfue 
che  mi  fi  loffi  dinari,  i  dico  ch  i  no  uo  piu  studia 
re  eh  i  uc  fare  il  faldato,  piaceffc  à  dioycb* ihaueffc 
fatto  que fio  proposto  dieci  anni  fino .  ch  i  fere i 
forfè  un  po  più  cofano,  c  troueremclo  &nc&  pm 
utile. che  domi  dì  hcne.m  hdnegli  fatto  qjle  late 
re, poi  ch'i  ciò  per  fi  il  tepo  gì  t  tati  uia  idcnan.e 
lafctatoci  il  ceruelloi  ftudio  grawatica.altro  no 
imparo  che  cuius  cafus3  cuius  numeri  ,cuius  fi - 
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gure3cuius  ffeciehcuius  mescla, che ,  li  fa  in  goti  a  chi 
latrouò.quand'i  penfo  d'hauer  fatta  qualche  gran  coft, 
è  la  capo  di  quatte  anni 3altro  non  ho  imparato  che  par «s 
lare  in  buffe  en  bufferà  gai  fa  di  pedante ,  col  farmi  tener 
dotto  a  quattro ,  contadini ,  ò  fei  donmcciuole ,  perche 
quando  parlo  non  m  intendano,  orsù  lafciam  la  grama • 
tica9e  andiamo  atta  logicaci  fandoue3di  farci  immortali 
fentendo  dir  le  tante  marauiglie  di  questa  fcìcntia.  cioè 
chela  conofee  il  uero>che  gl: è  l'arte  di  tutte  l' artiche 
fenza  Uìinuìx  altra  fe  ne  può  battere  .uh,  chela  fa  maria 
CT  rnontes.  uien  uedendo  poi  ch'i  ci  ho  ffefi  duanni3non 
fojd'hauerne  cauat' altro  3  cn  cn  franamento  di  ceruetto 
chimere  da  lunatiche  caftcUi  maria ,  t  ignoranza  fenza 
fine3bafta  cln  fo  dire  .ergo  contra3  tu  cs  afinus.nego  ma 
iorem,probo  mtnorem ,  curnt  argumentum ,  concludtt 
direélCybarbara  cdarentMrijfeno3baraUìlon}que  ca9 
ucl  Hip  qualis  ne  uel  A f.  il  inalano  che  Dio  ui  dia  e  la 
mal  a  paf qua  a  quanti  noi  fetetch' en fegnate  quetti  nomi 
di  diavoli yo  guarda  fc  merita  li  pregio  ch'i  /fenda  i  de 
nari  perfapere  quegli  incante/ìmt.Lafciate  quefte  nouel 
leyanzt>pur  chimere , andiamo  attafìlofofia  oh, qua  bifo* 
gita, metterci  tutto  l' ingegno ,  ejfendo  la  madre ,  ò  per 
dir  meglio  la  Regina  de  tutto  .  è  per  la  prima  btfogna 
trouargli  Auerroi3eccofei  feudi  d'oro  fuor  di  borfa3i 
greci  fe  non  fi  ftudiano3non  fifa  nulla, che  quelli  hanno  la 
nera  intdhgentia  della  lettera  d' Ar idioti] e  p  glia  The 
mijìiojtruoua  Simplicio  .cerca  dì  Alleff andrò  3  compera 
Glèna  granati  co,  efe  piu  fe  ne  truoua3ccccmi  a  gettar 
uia  dedeci feudi.  Orsù  non  fi  guardi  allo  Jfeadcrepur 


che  s' impari,  c  perche  i  Greci  fon  affai  lunghini* 
fogna  uederla  breuitì  che  tengano  i  hattiniv  i 
dubbij  che  fi  muouano,frendi  otto  feudi  neìTopre 
di  SanThomafo  con  te  questioni  del  Giahduno , 
feranno  di  qui  a  poco  una  dota  d'unafanciuUa.or 
su  col  nome  di  Dio ,  pur  chi  faccia  qualche  prò * 
fitto,che  dice  queflo  Arrotile  in  questa  fua filo 
fofiafdice  che  a  uoler  fapere  una  co  fa  bi fogna  pri 
ma  cono  fiere  i  fuoi  principiai  quali  fi  debbo  fape 
re  cominciandoli  dalle  cofe  piu  uniuerfali ,  il  qud 
modo  ce  l'ha  inferto  la  natura, poi  che  prima  e  fi 
fendo  noi  piccioli  fanciulli  chiamiamo  ogni  huom 
mo  padre, e  ogni  f  emina  madre ,  e  poi  col  tempo 
fappiam  difiernere  queflo  da  qucU' altro,  dunque 
prima  da  gli  uniuerfali  bi  fogna  cominciare .  bc* 
nifiimo  ,ma  qual  fon  quelli  uniuerfaliffino  i  gene m 
ri  dice  San  Thomafo,non  è  uerofon  le  frette  dim 
ce  Scoto,ncU' un,  nell'altro  propriamente  dice  il 
Zimara,paffa  un  mefe  non  si  letto  piu  di  cinque 
teftiv  tanto  me  ne  fo, quanto  me  nefapeuo,poi  chi 
nonfo  che  oppeniontenermi,uieniìgli  altri  truo 
ua  il  prncipioMe  cofe,glti  l'ente ,  e  non  i  l'ente 
fon  due  principiaci  fon  tre ,  ei  fon  quattro,ei  fom 
no  infinitivi  non  Jon  infinitivi  fono  il  mall'anno 
che  Dio  ui  dia v  la  mala  pafqua,ancor  a  uoi,cofi 
pajfati i du annidine fo  un  pien' orinatile pur  uo* 
lefii  diuetar  medico,  ma  poiché  no  fi  fa  frutto  in 
quelle  fitintic  andiamo  alle  leggi ,  oh  lodato  fié 
Dio  cb'i  ufeiro  di  tante fiabrofit  Coltre  chele  fon 
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otiti,*  bonorate.e  piene  di  betti  fiime  ragionilo « 
mincu  la  injUtuta,e  pefo  di  far  co  un  libro, quel 
U  nti  citi  t  d igeili  ueccbi  e  motti  J  digeili  eolie - 
gztt  col  codice, e  con  la  inforziti d,non  fare  nulU 
fe  non  et  /  Ò  tutti,  fenza  gli  effofitori  malamente 
fi  può  decidere  un  cafo,non  Infogna  follmente  jl  a 
reattaglofadiAccurfio,truouiJì  Bai  do,  e  Bartolo 
Cino  fuo  macero  i  necefftric ,  Alejfandro,i  otti • 
uno, la  La fc iato  non  può  dir  meglio ,  Scatola  è  di 
uiHo,il  Soeino  fa  benfiìmo,Ce[Ìttìo  i  unico  ,è  tan 
ti  altri  fuor  dì  questi,  che  le  tribù  dell'ape  califfi 
«  non  credo  che  jicn  tante,e  quel  eh* è  molto  peg* 
giù  >che  mi  bifogna  uendsr  le  parole ,  per  potize » 
€omcfiomcffe,al  tempo  di  fedta  uacante.  tutto  il 
giorno  dietro  a  bachi  a  nottata  sbirri, a  pignatte 
re, a  teliìmow ,ì  cedute, d  ceto  mila  paia  di  diauo 
li  che  ne  le  portino  poi  che  cojì  mhafatto,gittar 
Ma  il  tepo,idenari,fÌ  ccrucUo,efe  altro  di  buono 
mi  poteua  dar  la  natura.ma  quado  piu  oltre,non 
pjjfiffc.il  mio  tato  dono, anco  mi  uorrei  dar  pace$ 
ma  poi  che  nette  leggi  ho  pfa  la  cÒfcictiaiiparido 
é  rubare  nettajilofofia  la  quiete  detta  mettano  ui 
irouado  uerita  niffuna,  netta  logicca ,  la  bellezza 
ietti ìtettetto  inuilupadolo  in  tate  chimere ,  netta 
gramatica  la  reputatile  tutto  l giorno  dietro  a 
fediti  ueramete  poffo  dolermi  di  quido  mai  detti 
principio, a  cofì  fatte  fcittie,anzi  d  cefi  fatte  ua 
nitd,chi  meglio  nò  fi  pojfà  chiamare,  poi  che  qui 
tot  me  non  ho  guadagnato  nulla,  e  quito  al  mo* 
io  ho  pfo  affai#  etici  uuolgo  nette  iift>utt,hQ  tiè 
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p  ignorate  (e  non  (hi  ufi  modelli,  filo  apreffodi 
lui  effcdo  il  più  dotto, che  i  il  piu  arrogate. almo 
co  nel  fare  il  foldato  ,  fi  fero  ualcthuomoj  non 
fero /limato  f  da  poco .  e  fi  fero  il  coir  ario  bfo* 
gnerà  che  fi  uegba, perche  la  conte  fa  dell' arme, co 
altro  fifa  {limare, che  co  le  uoci ,  oltre  che  poffo 
dire, che  molto  piu  nobile, e  l'ufo  dcWame,cht(jl 
delle  lettere ,  poi  che  l'arme  oltre  alla  fri*ìa,uo+ 
glia  la  forzi  quddo  te  lettere ,e  fatarne  e  della  feie 
ita  fi  cot ciano  ma  o  piu  nobile ,o  maco  nobile  qac 
fio  nleua  poco,  poi  chequefio  ucglioftguirt>c  fio 
come  fi  uuole, quanto  a  me  non  può  ejfer  fe  no  bel 
lo  e  buono,  e  in  tutto  e  per  tutto  nobili  fi  mapoi 
che  tat'i  una  cofa  quat' altri  la  {limale  bilia  cara » 
*  C  E  N  A  SECONDA. 

Uanibaldo,VocetBr  anello. 

Irto  pojfo  far  di  macodi  no  adirarmi  di  qflo 
figli uolo.e  no  tato  per  chi  uegho  che  taut%+ 
*4  in  fu  le  forche, quito  p  uoler  altri  Armi  ad  in 
teder  che  (la  buono.eome  ha  eglt  dormito  in  eafa 
fe  quel  letto ,  non  fi  uede  che  fia  dato  mojfo,  chi 
t tuoi  che  f  babbi  a  rifatto  (gli  medeftmo . 

Vof.  Come  i  ui  dico, di  fubito  ehi  l'hebbi  accefo  il  lu» 
me  fi  ferro  nel  fuo  fiudiudo ,  col  dire  che  uolta 
fcriuere  certe  lettere tc  poi  aniarfene  a  dormire . 
H <m.  Venfa  che  C animo  mi  dice, che  q  ic&o  fuo  andare 
co/l  fuor  a  la  notte, no  fia  troppo  buo  fegno,  dira 
lift  uìe  ni  cafa  prima  dt  me,  che  m  affretti  infoi* 
chi  torni, ch'il  no  madori  dd  Cardi,  di  Ferrara, 

C  » 
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Woe,  orsù  così  farò. 

ti  a.  Quando  tu  Jpazztfti  un  pò  intorno  a'queti\ufcio9 
non  ferì  un  peccato,no,pon  niente  quanta  immoti 
dittai  fuor  e  dentro.ma  che  l  agame  e  queUoiglie 
mfazoUttOyCofi  pe foneranno  denari ,  fiorai  pur 
éuedcrcyglie  molto  legato  tiretto,  oh,  una  coda* 
na  d'oro  qnetia>e  ma  lettera, che  domin  ferriche 
foprafcritto  i  quetioi  oh  me  mi  par  la  mano  di 
fabritio  quetia ,  Dìo  mi  aiuti .  Alla  belli fi  ma  c 
nobili f  ma  (ignora, la  pignora  N  emefla,  padrona 
mia  ojferuandipima  in  propria  mano .  ohime,qual 
che  pratica  di  cortigiana  fra  quefta,  infelice  me. 
doni  il  fotto  frittoti  fai  un  pien  foglio. Di  uOm 
étraflgnoriahumiltfiimoferuidore,¥abritio  H4 
nibaldi.difiitcl  ioti  fono  (facciate.  o,non  mcraui 
glia  che  uafuora  la  notte.o ,  ladro  da  forche  ,  ì 
quejlo  modo  ah ,  al  nome  di  Dio.  or  l affamela  leg 
gerc,chc  ben Jon  per  trouare  dell' altre  cofe  forfè 
men  comteneuoli.  Si  non  mi  rendevi  certo  nobU 
Ufiima  (ignora  che  infltme  con  quella  uoflr  a  diui 
na  bellezza  »  per  la  quale  d'ogni  mia  liberti  flètè 
fatta  padrona ,  fufft  accompagnata  un  amoro  fa 
pietà, troppo  benconueneuole  ì  un  foggetto,  cofl 
diurno  come  uoi  flètè, non  ut  crediate,che  co(l  pre 
funtmfamente,ardifii  uenirui  >  manzi  fenz9  altri 
menti  bauermi  fatto  conofcere,col  chiederai  quel 
lo,per  il  che  fon9  io  cofl  forzato  i  fcriuerui.Mé 

>  conflderatOyche  raro( anzi  non  mai )fuol  tffer  ta !» 

té  bellezza, fmza  qualche  pictédefiolto  il  freno 
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4  ogni  rifrtUOychc  piu  nufujjc  flato  conucncuom 
lefecuramente  là  fcriuo. 

Unti.  Par  ti  ch'el  trifto  fappia  comporre. 

L et»  E  doppò  millt [aiuti  col  defiderarui  non  più  gra 
tic  di  quelle,  chauete9  poi  che  ne  fitte  ptena,ma 
,  che  Amore  le  ui  confcrui,ui  prego,  che  cjfendoui 
fatto  libero  dono,del  mio  cuore (qualuche  fi  fia) 
che  di  lui  uogliate  hauer  quella  cura  che  debita * 
mente  delle  cofe  uoftre  fitte  tenuta  d'baucrc ;  N  o 
permettendo  (potendoli  dar  uita,col  tenerlo  pref 
fo  di  uoi)che  gli  habbia  morte ycolpriuarló  di  co 
si  felice  eflliocomclbeUifiimo  uo&ro  petto, per 
che  [cacciando?  io  da  me  ,  co  fi  uolendo  amore ,  « 
uoi  priuandolo  di  quel  luogo  ,  a  cui  lafua  buona 
..  forte  l'inuÌ4,comc  non  degnando  cofa  fi buffa,  faci 
lifiimamente  potria  uenirfi  meno ,  f\ barrito  il 
,  fuo  corfo  naturateci  che  tanto  piu  di  uoi ,  che  di 
me  feria  danno  quanto  uoi  piu  che  me  flejfo  ama , 
<  non  altrimenti  che  come  mostrò  quel  felice  poe* 
.  ta  alla  fua  laurajn  qui  uerjl  quando  diffe t* 

Uor  fi  lo  fcaccioycdyei,  non  truouin  uoi , 

Ncu ejìlio  infelice, alcun  foccorfo , 

,  Ne  [aitar  fermo  ,o  gir  ou  altri  il  chiama, 

potria  fmarr ir  il  fuo  naturai  corfoy 
che  grane  colpa  fia  d'ambi  due  noi . 

E  tanto  più  di  uoi,quanto  piu  riama. 
v?  E  fé  uoi  rìfoondeffcy  non  effer  cofa  noitra  qutUa 
«/,  che  fontane  amente  non  accettiamo ,  ai  dico,  che 
di  due  cofe  deuetefar  una,o  9  uoi  ui  /fogliate  di 

C  s 
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tinte  pitie ,e  doni, che  ui  hi  dat  more  ,  #  ueraa 
mente  ui  deliberate  di  far  a  fuo  modo  ,cbe  ne  an* 
diate  altiera  dette  tante  bellezze  séta  punto  rico 
npfcerne  chi  ni  dati  cagione ,  certo ,  che  non  ut 
urna  fatto  dall* altro  canto  che  pofiiate  priuan 
ui  di  cofi  diuini  ornamenti, no  ueper  riufir'a  mo 
do  nijfuno,  effendo  pofl'al  mondo  per  untjfempio 
di  quanta  battezza  poti  far  la  natura .  dunque 
accettate  quatte  cofe,che  uuol'amore,che  fien  uo • 
Ère, fra  te  quali, fua  meni Muendo  io  luogo, non 
debbo  da  uoi  affare  [cacciato ,  ma  con  quell* amor 
accettatole  io  ne  la  mia  piu  falda  memoria, ac* 
tetto  V immagine  del  uoftro  diuinifsimo  oggetto » 

Udii,  t roudle  tutte* 

gtt  te  quale  cefi  piaccia  al  cielo  di  confcruarmi,ch§ 
non  prima  di  lei,  che  de  la  fttffa  uitamiuegha 
priuo.Son  altro,  vomirà  Signoria ,  degni  infimo 
con  la  mia  liberti  riceuer  qutfla  picciolo  collana 
foro, detta  quojefe  una  uoUaJola,uedrb  adorno^ 
infime  ccl  cotto ,  il  bel  uoftro  candido  petto* 
ui  giuro, che  feri  / ufficientifsimo  premio, di  tuta 
te  le  mie  amorofe  fatiche ,  e  con  queftafofinO 
atto  fermare,  no  già  att'offerìrmi  e  raecomidarut 
di  tutto  core Aaaddo  uoi  le  delicate  mani.Vcflra 
po feruta» 

Qjutta  rio  fi  [degni, fella  fera  dindzi  al  fuo  ufcio,fentiffk 
catare  A  fuo  btUiff,nome  in  troppo  bajfe  rime  tuo 
to  fi  fa  f  hauere  occafloneji  participxre  di  quei 
fhabito  gentile(come  dtffe  il  P  etrarea)  ebefena 
%a  Ita  noni  fot fibithauere* 
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041.  OyTÌngratiato  fia  Dioiche  ho  un  figliotò.che  cefi 
bene  capone  una  tetterà  a  una  cortigiana ,  a  fate 
rato, e  prtuo  d'ogni  buo  cofiume^  quefto  modo' e 
.  patirò  cofi  fatti  portameli  sez*  uolermene  rijcit 

Urtino  piaccia  a  Dio ,  chi  fta  que9  padri, che  trop 
po  tirati  dell'amor  camaleone  deU'honor  di  Dio* 
ne  del  uiuere  uirtuofo,fì,curano ,  motto  ne  poco 
so  flmil  goti  tetra  amicitia,e  io  mostralo  di  nc  it 
tur  amenti  al  nome  di  Dio, torni  a  c  afa. ma  p  chi 
uoleua  mudar  ccfìui  qfla  lette. di  Br tinello  rio  erg 
io  che  fi  fi  d-ijfe,ijfcdo  cofi  balordoM  che  lupaia 
ieffer  f auto, t  quell' altro  feruidor  no  a  ch'ideo 
fa  €  (éduta  qui  da  hìarfera  iniqua  certo ,  no  può 
tffere  fiat: * altro  che  Brunetto,  ilqual  madadolo  io 
biarfera  alla  cafa  nuoua  b  ara  uol fato  egli  prima 
adoparlo  che  fia  ito  doue  i  li  disfi  9  e  quato  nifi* 
dar  fi  fé  ne  fera  fidato  dauazo,fche  l'inamorati  no 
fo  muco  priui  di  ceruello  che  dì  libertà  e  tanto 
piu  che  uolcio  andar  a  farfi  la  fermata  aWufcio 
(come  fi  dice  in  mbtagna)harà  uo[ futa  farlo  a  fa 
per  ìnàzi.  or  fu  torni  a  cafa  anco  qff altro  ferino 
che  fe  ghe fiato ,uo  che  fe  ne  rtcor di. o, eccolo  ap+ 
puto  q’ta.uc  come  ne  ua  guarda  de  f  terraglie  fia 
to  egli  fenza  fallo  tuff  uno  ch'ci  ua  guardando  di 
quefta  coft  fe  la  trouaffe  utett  pur  oltra.horator 
nifnon  odi  ci  Brunetlcia  chi  die ’ iof 
&ru.  Chi  mi  chiamato  pouerì  me  il  padrone  uorrafa 
fefi  fono  Hata  alla  cafa  nuoua,  Dio  ut  dia  il  M 
Uan.  tu  fri  fiato  tanto  k  tornare .  (gwrnA 

tra.  I  ui  ricordo  che  ci  i  un  buo  pezzo* 
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H  an.  Che  hai  fatto* 

B ru»  I  non  ucl'ho  trottato  l'hcftt. 

Hati.  Non  u'era  la  mogliet 

Bru.  E  ranco  lei  andata  non  fo  dotte  ♦ 

Han.  tu  l'hara  forfè  uólfuto  affettar*  e  petòfei  fiat* 
tanto,noncuerof 
B  ru.  Mcfferfl. 

Han.  ben  che  io  credo  che  tu  non  fera  potuto  andare, 
hiarfera.che  gliera  tanto  tardi  et 
B  ru.  Gliera  notte  fcuraquafl. 

Han.  Emafi imamente  che  f  abritio  ti  uoleua  mandar 
in  unferuigio,i  uo  che  tu  lì  fa  ubidiente  cornea 
me  proprio, e  che  tu  faccia  tutto  quel  che  ti  dice . 
Bru.  Oh  per  amor  uoflro,i ubidir ei,ì  ognuno 
Han:  Tu  doueflipoiéamane  andar  a  buonifiima  ho* 
ra.  noncueroi 

Bru.  Non  fi  uedea  quaft  lume  qua*Jo  mi  parti  di  Ro¬ 
ma  limane. 

Han .  E  una  bugia  gii. o ,  tu  hai  fatto  un  bel  uiaggio  a 
ire  tornar  e. tu  debb*hauer  caminato . 

Bru.  venfate  uoi  a  far  quattordici  miglia . 

Han .  Ma  quando  ¥  abritio,  tida  una  cofa,i  nouorrei 
già  che  tu  f ufi  tanto  goffo  che  la  defii  ad  altri 
fuor  che  a  eh' i  ti  dice . 

Bru >  o  Dio  me  ne  guardi, quel  che  uoi  dite . 

Han .  O  Dio  te  ne  guardi  fo  ben  che  t'ha  date  a  le  noi * 
te  de  le  cofe ,  che  tu  non  l'hai  poi  date  a  chi  t'bé 
impoflo, credi  ch'ì  nolfappiai 
Bru .  Sempre, lafciateui  dire • 
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H  <w.  Guarda  ciò  che  tu  di. 

$ru.  Sì  nonihauefiiperfa. 

Hatt»  Quando  tu Ihauefii  perfaferebbc  dhaucrti  co* 
pacione, ma  Dio  il  faft  tu  l'hai  perfa,o  fc  tu  Miai 
(futa,  eh  il  ha  poi,no  dice  forfè  d'hauerla  trouata. 

JSru*  Non  può  dir  altrimenti, 

Mm  Credi  fughiti  tenga  tanto  matto ,  chefe  tu  per* 
defii  una  cofa$non  la  cercaci  in  fin  che  tu  la  tro* 
'Uafii  * 

&ru.  I  la  cttcojua  fi  non  la  truouo? 

Han.  si,la  cercone  quanto  la  cerchi  furiant  marìa^bifo* 
gna  cercarla  bene. 

$ru.  O  fiate  uoi  da  biarf tra  in  qua  non  ho  mai  fati  al* 
tro  che  cercarla3t  [e  altri  la  truoua,  come  uoletc 
v  chi  faccia? 

Han.  'Borje  eh' cu  cofa  da  perderla ,  una  collana  d'oro . 

B  ru.  Comi  ubo  detto  da  hiarfera  in  fina  bora  fem- 
pre  mai  Ih  o  cercarne  mai  l'ho  potutatrouare  fic 
altri  l'ha  trouata ,  non  ne  pojfo  far  altro ,  bada 
j  che  quanto  a  me,  i  non  Fko  data  d  per  fona. 

nati.  E  tUa  quella? 

Bru.  Oycotejla  mefferfl9edoue  thauéte  trouata  ? 

Han*  Rifondimi  tu  prima  a  me ,  comefei  andato  aUa 
cafa  nuoua,fe  non  ti  Jei  partito  dt  R orna  ?  perche 
ti  tengo  io  perche  tu  faccia  quel  chi  ti  dico9o,per 
che  tu  porti  prefenti  alle  cortigiane t  c  non  baflan 
doti  qut  fto  mi  uieni  a  torno  con  tante  bugie ?  fur 
fante  manigoldo  che  tufei  . 

B  ru,  a  fede  chi  fono  (tato  aUa  cafa  nuoua ,  iuero  an* 
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dato  prima. 

Hat.  Va  la  in  ufo* 

Zru.  ?offa  io  morire  fi  non  ui  dico  il  uero$  ehi  uifom 
mieto. 

Han •  I  ncafadicio. 

Zru.  V'andai  inanzi  che  uoi  met  iictfft. 

Han •  Non  più  die  io  ua  la ,  chi  uà  che  facciamo  unpo 
conto  in fleme. 

Zru.  Di  grati a  adottatemi  Ja  collana, per  dirai  il  iti* 
ro,non  la  prefi  mt[e  ben  me  la  dette  • 

Han .  Dentro  dico. 

Zru.  mi  ui  raccomando  mi  ui  raccmando,oi,oi,ei. 
Han.  Va  la  pazzo, che  no  che  tu  impari  a  portar* ( re? 
[enti,ìlU  cortigiane. 

SCENA  TERZA 
M  UNO  foto  . 

GHe  grida  fono  fiate  quelle  fi  credo  chehog 
gifla  qualche  giorno  fatale, poi  che  no  co 
rana  fe  no  dtfgratie,biarf<ra(  ma  hfeiami  rimet • 
ter  qfla  ft>ada,poi  che  no  e,mUa)hiarfera  dito,an 
dado  4  eafa  di  quella  cortigiana  chiamata  Tatafi * 
Ua,co  M.F abritio  pefaio  d'hautr  qualche  tratte 
nimcto,io  co  la  padrona,  ci  egli  co  fila  betta  fan 
dulia  uenuta  poco  fa  in  Ko.poco  meno,  che  no  ci 
riufcicoabuoi  di  Viefolc  come  fi  dice  al  mio  pae 
fesche  penfado  dì  adar  a  pafetre  adorno  ad  arare 
la  ritafilea  citata  in  camera  ì torno  a  certi  uerfi 
come  diffe  U  fcru*(  ogni  donna  fibiuma  pignatte 
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Malfarti  poe.)iàto  degnò  ella. di  utderfl,comt  fe 
no  mai  uìfufjmo  aditi  Ufàciullayìnfleme  co  quella 
uechia  dt  fu  madre  che  par  tutta  quella  gabrìn i 
dell* arioso  di  fubito  che  Lei  feti  falir  le  fc*le,att 
datafenc  uia,a  pena  uolft  pur  faper  chi  noi  eraua 
«io,  noi  paterno  ben  quiui  in  fila  inficine  io  quel 
UJeriUitrimpeUare  il  liuto>c  cantare  le  N  cmefie 
It  Dee  e  le  uirtù,  che  quitti  non  compari  m^ìne 
pianta  fallereste  pianta  carotene  per  fona  del  mó 
do.iuoleuo  a  ogni  modo  metter  fuoco  in  un  mota 
dì  fermenti, che  era  quiui  uicino ,  per  farle  a  lor 
dijpetto  infleme  co  topifbucar  fuor  a  .ma  Fabri - 
tio  no  uolfe  mai. onde  non  potedo  far  altro  leu  a* 
tome  in  piedi,e  datola  giu  per  le  (cale ,  me  nufei 
fuori  dal'ufcio  di  di  e  tronchi  trovai  efftr  aperto , 
i,U(ro  ancora  in  fu  l'ufc  io  yquando  compar fro  qui 
ui  dutyco  i  quii i (lì  no  ero  armato )la  faceuo  mot 
to  mate,  poi  che  noi  ci  falut  amino  a  colpi  di 
€olteUateyda  maladetto  fenno.fattofì  giorno  chia 
royi  trono  dinanzi  a  fant  Agojhni  un  dottore 
mezopazzo,che  co  ite,  de  co  uno  fludctepoco  piu 
fauio  di  lutye  perche  mi  feci  i nunzi  per  uoler  met 
terli  d'accordo ,  lo  Rudente  armato  come  un  fin 
Giorgio, col  d  r  ch'era  foldato  come  me,  mi  tirò 
i  la  uita,come  fi  l'Ima  fu  morto  fuo  padre  onde 
tnotatami  la  coUora.po  o  manco  chi  ho  me  lo  mif 
ti  a  piedi  morto  partitomi  di  quiy  ho  trovati  due 
ehe  pur  fi  uoleuanotagUar  a  pezzi  >no  anco  rimef 
fa  laffada  dentro  ,  ehi  bofenttto  qua  intorno  à 
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f  ufcio  di  meffer  nanibddo  gridar  a  pien  popu~ 
lo, certo  che  no  può  tjjer,che  hoggì  no  corra  qual 
che  punto  fatale. o. ecco  qua  quello  f ì udente .  a , 4 
non  ha  piu  la  fpada ,  che  fi ,  che  Jì ,  che  lafcia  di 
far  il  foldatotlaffamen  ir  e, che  fe  diceffe  nulla  i  fer 
rei  cofir  etto  a  farli  poco  piacere  . facciam  comi 
dice  il  prouerbio, chi  ha  piu  cerucUo  piu  rìùjl 

SCENA  Q^,  V  A  A  T  A. 

T  arfio . 

VA  uìa  preito  per  famor  di  Dio  chi  non 
uegha  piu  coteita fl>ada,nc  cote  fa  mani* 
che. ohimè  foldato  cilibera  me  domine,  la  non  ri* 
efee  come  altri  lì  crede .  gl'e  altro  modo  queflo 
che  quel  chejì  tiene  nelle  dirute,  che  chi  è  il 
primo  a  cominciar  à  gridare ,  quello  e  tenuto, più 
udente, i  cominciai  a  ejjer  il  primo  penfando  di 
farli  paura9ma  domine,i,minacciauo,  e  egli  mena 
uayio  di  parola ,e  lui  di  f atti. buon  per  me  chi  mi 
me  fi  afuggire,chi  ui  rimaneuo,quel  balordo  del 
dottor  aco  luifo  che  come  uede  cauarfuor  le  fl?a 
de,no  ftettc  a  dir  che  ci  e  c iato,a  gabe  fratello. in 
aero  cheglic  così,trattantfabrihafabri.unlibTO 
armatole  come  una Jpada  in  ftgrefaa,non  ei  e  me 
glio  che  ognun  far  la  fua  arte ,  pcheo  ,  beo  mal 
chettt  la  faccialo  mai  ne  feibiaf\mato,ma  quand * 
altri  fa  quel  che  non  li  fi  conuiene,ancorcbebenif 
fimo  li  riefea  nondimeno  non  glie  fe  non  (tergo* 


SECONDO.  29 

gf w.  orsù  dunque  ritorniamo,*  quc  librici  bc  chi 
le  tate  oppimoni  diuerfe,mi  die  caufa  di  poco  fin 
diare ,  non  ejfendo  figuro  in  uia  niffuna ,  ftguirò 
quella  uia  che  par  piu  communi,  perche  nelle, co* 
fe  dubbie  .meglio  è  l' oppimeli  di  molti. eh  e  di  po* 
chi.quando  però  i  molti  non  uanno  afantafia  co  t 
me  il  uulgo.perche  al'hora  benché  bifognaffe  par 
larejecondo  che  ufa  la  moltitudine ,  non  però  bu 
fognar  ebbe  intendere  fe  non  con  ejfo  i  pochi,  ma * 
che  donne  fon  quefie  quafojt  fon  belle  puoUofar 
il  cielo .0  quefee  fon  altro  che  libri ,  i  m  accede* 
rei  ben  più  uolentteri  a  loro  che  a  quanti  filofom. 
fi  fono  in  p  adoua  pon  mente  con  chegratia  le  fe 
ne  uanno ,  ohimè  le  mi  cauano  il  cuore.  Soldati, t 
lettere  in  la, fi  bauefii  la  pratica  loro,  io  farei  piu 
jlima  d'un  lor  bacio %che  di  quanto  fenno  è  in  Bo- 
logna.le  dicano  infierite  non  foche,  imi  uoglio  ac 
cofiar  un  po  meglio  per  udirle, ma  btfogna  cheno 
mi  ueghino >  che  non  bifognerè  Ite  anurie  come 
il  dottore , 

SCENA  Q^V  I  N  T  A. 

Vantajìlea ,  Kcmefia.Tarfio 

Ghie  come  ui  dico  9  non  fi  può  uiuerfin - 
zamore. 

Nf.  d  unque  ognuno  bi fogna  che  fin  amori! 
fan.  Ognuno  /ignora fi, o  tardi  ò  per  tempo . 

V4T,  Qjuejia  e  quella  uolta  che  tocca  a  me . 
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fan.  Di  poi  come  uno  c  inamorato,penfatc  pure ,  che 
b  fogna  ch'el  mostri. 

Ne.  O  non  poterebbe  fingere . 

fan.  Gli  accidenti  d'amore  docilmente  fi  fingano . 

N>.  O  perche* 

Pan .  Perche  fon  di  tanta  efficacia ,  che  follmente  chi  li 
pruoua  li  p  io  ufare. 

T ar.  ne ,i  fono  innamorato  affatto  dunque ,  que&a  A 
grand' afima  che  mi  fento  al  petto ,  non  potendola 
fingere  fera  pur  fcgno  d'amore  . 

N  e .  E  pur  fi  dice,che  non  è  tutt'oro  quel  che  luce . 

Pan.  Uauetcdafiipere,cht  delle  cofe  che  fono  in  noflra 
potetti,  ne  facciamo  quel  che  più  et  piace ,  ma  di 
quelle  che  uengati  dulia  natura  non  e  cofi ,  (fendo 
amore  una  co(a  in  nói  contra  ogni  noftro^uolf 
re  dicendo  il  Petrarca . 

Q^uefto  fignor  che  tutto  il  mondo  sforza* 
Ne  nuderanno  in  noi  ifioi  fegni  fecondo  eh*  ai 
luì  piace,tton  fecondo  che  noi  uogliamo  . 

Nf.  Piada  pur  a  Dio, dunque,  che  M .  F abritio,  mo • 
firi  cofi  fatti  fgni  polche  no  hdno  da  tffer  finti . 

’Tar .  C ofior  debbon  ejfer  cortigiane  certo  e  a  quel  chi 
firmo  quatta  piu  gìouane  e  allogata , 

Pan.  (pianto  uen  ho  d'hauer  inutdia ,  poi  che  mai  non 
ho  potuto  trottar  uno  che  mi  mo/lri  qttefrgni  chi 
ho  uedùtiyin  lui  e  che  mi  par  ebbe  di  meritarci 
Jponcdomi  £ amarlo  con  tutto  il  cuore . 
far»  Pagliate  nc><  he  ui  mitrerò  piu  fegni  che  non 
fon  que delle  mani  nella  chiromanti a. 
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Kf.  C  li  etedete  uriche  fieno  i  più  fidili  minorati * 
ebe/i  rrjtou4no,t  foldati  ron  è  atro  i 
P4T.  O forza  àd  nodo, a  puto,bo  lafaata  quell'arte * 
fan.  O, molto  diti  i  faldati? 

Èie,  Cbcfo  to,i  I  furiofoj  te  e  di  qut  canditeti  de  face 
uan  tante  ce fé  per  le  loro  innamorate . 
tal.  I , Morrei  piu  tofto  innamorarmi  £  un  fidino, che 
d'un  faldato. 

Yar.  Benedetto  (la  io, parti  chi  habbia  hauuto  un  fac* 
co  dì  ccrutUo,a  non  uoler  piu  fare  il  faldato  . 
Ne.  O  perche. 

Un.  Perche  noi  habbiam  bi fogno  dì altro  che  di  quelli, 
Orlandi, e  di  quelti  rodomonti ,  chen  ghiottifcan 
ffone  utue  uiue,i  quali  in  cib  o  di  faperti  ufar t 
qualche  amoreuoltzza,o  ti  minaccia  di  tagliarti 
in  (  ho  pezzi, o  ti  racconta  qualche  lor  brattar  ìas 
e  por  f  dir  ut  il  uero  ,  i  foldati  comunemente  non 
fon  fc  no  giocatori  e  Hrufciatoriycht  mandereb « 
boto  a  fondo  una  itane  di  fughart,oltre  che  f  an 
dare  in  dtuerfi  lucghi,no  tega  mai  u amor  fermo 
Ne.  I  cren  ben  cheli  i Indenti  flen  fideli  innamorati 
non  è  uerof 

Yar.  o,<*  punto  uo  ripigliar  i  libri  uè . 

fan.  Peggio  de  foldati  fono . 

far.  Starai  pur  a  ue  dere, che  di  nuouo,  mi  bìfogneri 

Llafciarli. 

#.  O  questo  non  crederei  già  io  ,  perche  teggen* 
io  i  btUifsimi  efftmpi ,  di  Unti  che  fino  iati 
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fidelì  ne  Vamore.par  che  fia  cofi  imponibile,  che 
no  fieno  anco  loro  il  limile.  * 

Pan.  p oco  gioita  il  trouar un  cjjempio  buono  in  [ut}  • 
uri libro, a  chi  ne  da  cento  trifii  col  fuo  mal  uiuc 
re,epoi  hoggi  di  la  piu  parte  di  quefti  jìudenti 
non  leggano  i  libri  da  gli  effempi  buoniima  fi  be 
ne  da  gli  effempi  trijìi  i  cono  fico  una  cortigiana 
hauer  hauttt  uno  Rudente  per  fuo  innamoratola 
quale  non  fi  potè  uantareji  uederlo  legger  mai, 
fuor  che  la  N ana>e  l' Antonia, o,s*  altro  libro  era 
piu  dtfhoncjlo  di  quello  a  tale  che  eUa  fleffa  hauea 
a  chifo  ilfentirlo  leggere . 

Tar.  O,oh9cote/tei  deuea  fare  come  giannozzo  dauU 
tdhicb'el  di  n hauea  paura >  t  la  notte  gli  andaua 
d  rubare. 

Pan.  E  poi  a  dirui  il  uerojhoggi  di  le  le  t  ter  e fon  uenu 
te  in  tal  pregio,cbe  non  fi  cercano  fe  non  da  quel* 
li  che  han  bi fogno  del  pane,  pochi  fi  truouano  che 
cerchm  la  fcientia  per  effer  uirtuofi ,  ma  fijben 
per  il  guadagno ,  che  ne  uoglian  cauare  .M  che  fi 
uedeypoi  che  fidamente  cercanti’ effer  tenuti  leu 
terati,euirtuoflypoco  curandoli  d'effere  non  altri 
menti  che  come  una  donna  brutta  ♦  4  la  quale  par 
di  far  affai ,  quando  puòfarfi  tener  bella ,  ancor 
che  la  non  jìa . 

Tar.  b  enedetta  fila  quella  bocca ,  parti ,  che  dica  il  ut* 
rotiti  un  ceffo, uo  gittar  tutti  libri Jafcia  ch'itor 

ni  a  cafa . 

Ne.  Chi  ferino  dunque  i]  mercatanti  9 1  gli  artigiani 

fan. 
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fitti.  Net  un  ne  l'altro* 

Nf.  P erchet 

Pan.  P  e  re  he  amore  non  può  i lare  con  V  auaritia ,  poi 
che  a  chi  fi  dona  il  cuore ,  non  fi  debbe  negar  U 
roba . 

Tur*  Qucfia  e' una  Sibilla  dd  tempo  antico  ki,ncn  un 4 
cortìgiana.ohme  che  [enfio?  o  potrebbe  dinne* 
gUo  ? 

N  e*  Seran  forft  i  [ignori  e  gran  maejlri ! 

T ar.  Che  dirai  a  qucjiofdi  si. 

Pan,  Mance  di  tutti. 

Tur.  N  on  l’ho  colta  ma  perche  quell  oi 
pan.  1  gran  fignori,  N  mtfìa  mia ,  bifogna  che  uimno 
con  gran  ri/petti^e  co,n  tanta  granitiche  e  difici 
le  a  poterla  metter  infieme  con  le  pafiioni  d'amo 
rejicano  t  poetiche  quando  Gtouefi  uol[e  gode 
re  la  bella  Europa  de  la  quale  era  fieramente  m* 
namoratOy  che  li [u  di  bifogno  che  lafcìajje  quella 
fua  grandezzate!  pigliar  un  altra  forma  affer * 
mando  che  poco  bene  infieme  conuengano  la.rnae 
ftie  l'amore. 

Tar,  par  ti  chi  pofja  dir e,di imparar  piu  in  quello  ra* 
gionamento ,  che  in  dieci  lettoni  t  poteuafi  dire 
con  più  bel  modo  il  fatto  di  Gioue  cangiato  in 
toro  per  Europa  ?  t  con  pm  breuiti  la  bella  fen* 

'  tenda  di  Ouidio  t 

No»  bene  conueniunt  nec  in  ma  fede  mor  untar * 
Mutilat  e?  amor . 

non  fono  i  faldati ,non  li  {Indenti  ,  non  gli  mi* 
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gmì ,  e  manco  i  grandi ,  chi  faranno  dunquei 
preti  sfrati. 

T  ar.  A  punto  me  fluì  cattato  dt  bocca. 

P ané  Lafciamo  ilare  i  rchgioft  da  bandi  . 

He.  I  nomi  purfjpere  chi  fono  • 

J*an.  vo/efe  chi  uel  dica  in  una  parolaf 
Nr  di  grada. 

Tar.  Dio  me  U  mandi  buona , 

Pan.  I  jiddi  innamorati, fon  quelli  che  fon  liberi  H  tote 
mede  fimi. 

Nf.  t  non  Nintendo, troppo. 

Tar.  E  io  non  fan  tendo  punto. 

Pan.  amore(quand'c  uero  more)uuol  che  tutti  i  no * 
/ in  fatti  fieno  indrizziti  k  U  cofa  amata ,  cioè , 
che  tutto  quello ,  che  fa  un  fidile ,  e  uero  amante 
il  faccia  foto  per  conto  de  la  cofa  da  lui  amata.il 
che  non  potranno  fare  qutUi,cbe  hanno  tanti  an * 
fetidi  guadagnar  un  mezo  feudo  come  fono  i 
mercanti,  uucl  che  per  haueila  fi  lafci,ogni  rìffiet 
tojl  che  non  conuienc  a  granài.che  fi  cerchi  con 
qui  meziycoueniend  aU'amore,eome  parole  dolci 
itti  amoro  fi, gesti  è, modi  tutti  pieni  daff abiliti, 
cofa  che  non  potranfar  i  foldatishe  no  fanno  che 
be(lemiar,e  mal  adir  e,cojì  fuperbì  e  altieri- che  ti 
vengano  a  fafiidios  uuol  finalmente  che  altri  pof 
feda  la  cofa  mata  con  la  uirtu,ne  quello  far  anni 
ii  studenti  che  fludiano  per  il  guadagno  . 

Tir.  Tutte  fententie  di  fcriuerU  a  lettere  d'oro, 
fot.  Konper  quefto  dico  che  non  fi  poffa  trottare  fri 
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i  meracdti9e  gran  maeflri,e  gli  altri  chi  [la  / idei 
e  uero  amate  3ma  quello  ho  uolfuto  dire  parlando 
in  general  esche  il  uojlro  M.  fabritìo ,  non  par 
che  Jìa  contrario  da  tutte  qucfle  condii  ioni  che 
li  ricercano  per  quanto  fi  uede  afegni,perògiu+ 
dico  deuer  efierui  fidelifiitno  amante . 

Ne,  Gran  merci  4  uo/ìra  fignoria  di  cofi  bel  fine  cha 
atte  dato  4  quello  uoftro  ragionamento  +  e  pia* 
eia  a  dìo  che  fi  cosi. 


T ar.  Qjuefta  gioitane >ha  già  trouato  recapito, non  hi* 
fogna  farci  difigno. 

Ne.  E  uoi  jìgnora,che  dite  del  uoftro  tA.CamiUot 

Xar.  O bianco  quejla  debb'hauer  padrone. 

Pan.  Che  pcjTo  dir  altro  fe  non  che  non  fon  mata. 

Ne.  Ohimè  che  mi  dite* 

Pan.  il  uero  ui  dico. 

Ne.  Moftra  pur  di  uolerui  bene . 

Pan,  Non  troppo,  hiarferadi  poi  che  fi  fu  partito 9 
infieme  conclamo  che  fapete  che  uofira madre 
non  uolfe  mai  che  uoi  ufeifii  di  camera ,  mi  man* 
dò  il  feruiiore  con  una  poliza  col  dire  che  fé  né 
uolca  uenire  afiarfl  meco  di  quitti  a  mi  bora* 
t  chi  l afe i affi  fochiufo,  fufeio  che  riefet  dietro, 
ma  i  ho  ben  potuto  affettare,  e  manco  ci  capita 
Marnane, il  chehiarftra  mi  promtffeeon  mJHt 
giuramenti , 

Ne.  E  forfè  che  glie  stato  impedito . 

Pan*  E  però3dico  di  non  effe r  amata  hauendo  uno  per 
manteche  non  e  libero  iife  &effo. 


t>  t 
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T4f.  Pigli*  me  che  fero  piu  libero  <£an  puzzo  publU 
coyche  non  è  [otto  legge  ni  funai 

Van,  Può  egli  effer  qucdo,  chi  non  pojja  trouarne  uno 
che  mi  ami  con  tutto  il  cuore  come  i  uorrei  t 

T4f*  Piglia  me  dico  che  t  amerò  col  cuore  e  con  la  con 
rata, e  con  ciò  chi  ho. 

Van.  O  facia  egli, fé  non  fa  dima  di  me ,  ne  io  la  faro 
di  lui, entriamo  in  cafa  i  uo  che  mi  preghi  e  fra * 
preghi  chi  li  uoglia  baie . 

Tar,  Coda  è  in  collera  con  quefo  fio  innamorato. fue 
ecfore  imo  uincitur  omnis  amane,  diffe  quel  poe 
ta  •  bor  a  fere  buono  afarfi  innanzi  chi  uoleffe 
fua  amicitia. meglio  chi  pofafare  è,  di  mandarli 
qualche  bel  prefentc,c  beccar  fi  su  cofì  bella  inno * 
morata.il  chef  e  mi  uien  fatto  pojfo ,  neramente 
chiamami  f elice,  f  per  tane  che  piglio  laquale 
come  ella  efficacemente  ha  dmodro,c  perfettivi 
ma>  prefuponendo  tante  belle  conditìoni  e  fi  per 
hauere  un  foggetto  tale,  come  glie  lei  hor  lajja- 
tnen  ire  dunque  ,e  trouar  momo  chi  uo  chi  fa  me 
Zo  a  quedo  mio  difegno,e  che  coti  qualche  bel  do 
no,uegha  di  farla  mia, come  già! fon  fatto  [uo . 


U'TTO  TERZO, 

f  CiHA  PRIMA. 

Brunetto ,  M enica  feria . . 

O,  d/o  del  Cielo ,  è  c&r  pdrftfo  fa  da  efftr 
il  mioycome  faro  mai  a  uiueret 
Mfé  T ufei  pur  da  poco>in  una  Roma  hai  paura  di  mo 
rirti  di  fame* 

B  ru.  s  i,che  a  Roma  fon  le  uigne  l  egato  con  le  falcicele 
Mf*  O  foUmente  andar  uendendo  cald'arrofto ,  non 
ti  conforti  di  uiueref 
B  ru.  O  il  gran  guadagno  che  fifa , 

Me.  I  non  fo  che  f armiti,  tu  uedi  che  M.  ti  non  uuol 
Bru.  Opouero  me  come  farò  io*  (più* 

He.  oh y  uuoi  far  una  cof  t  ch'i  ti  dirò  t 
Bru .  Che  co  fa* 

M  e .  tu  fai  che  madonna  uuol  una  ferua,  e  però  ti  man 
dò  M./’ altrieri  a  Vettetri3tu  fei  a  quejìo  mo>  gio 
nane  fenza  barbale  non  la  metterai  di  qui  a  qua* 
trami ,  uejìiti  da  donna  e  i  diro  che  fei  uenuto 
per  trouar  padronc,e  piglicratti . 

Bru*  E  uoi  ctidiuentif  emina* 

He.  Voglio  che  tu  mo^ri  d’effer  f  emina  . 

Bru,  Sifo  mafchioyche  uuoi  che  mojlrì  dtejftrf emina* 
Ue.  Oyfìgnor  d io  come  fei  matto  ,  pò  cglttffer  che 
no  ti  cof  orti  di  tenere  un  guarneUo  wdcjfo,e  utté 
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euffià  in  capo  e  andar  come  fé  tu  f ufi  donna* 
bru.  o  come  unirne  le  donne. 

Me.  Vanno  piu  adagioydrìtte  in  fu  U  pcrfona  eoji  col 
corpo  innanzi  a  qucfto  modo . 

Bru .  cosi* 

Mf.  piu  dritto ♦ 

Bru .  Aqueflomodot 

Me .  o  non  tanto,tu  pieghi  troppo. 

Bru .  Horaf 

Me .  o  a  coteilo  modo,si . 

Era.  E  cfrc  ho  a  far  poi * 

Me.  Parlar  poco , e  con  la  uoce  piccolina . 

Bru.  sì  tutto  il  contrario ,/  guardo  che  uoi  donne  fle* 
te  come  le  putte, non  ui  achetate  mai.  in  cafa  noti 
fi  f  ente  altro  che  te3fe  tu  uuoi ,  chi  diuenti  don¬ 
na  9  bifogna  chi  parli  affai ,  che  ognun  mi  fenta  • 
Me.  Vh,mi  uolea  mtrauìgliare ,  che  tuftefii  tanto  a 
far  il  fauio ,  non  fat  tu  che  quando  da  prin* 
cipiofi  ua  in  una  cafa  fi  ita  cheto  »  o  parUfl 
poco . 

Bru.  Quando  tu  ci  uenifti  tu,parlaui poco * 

Me.  Quafl  non parlaui  mai. 

Bru*  Si  quando  dormi  ui,  forfè. 

Me.  Qrfu, dunque  fa  a  tuo  modo,efcifuora  e  uatti  co 
"Dìo  a  morirti  di  fame . 

Bru.  Orfu  di,che  uuoi  chi  faccia . 

Me.  n ori  te  VdetttOyche  tu  ti  ueita  da  donna* 

Bru •  E  doue  fono  i  panni? 

Me.  Te  li  darò  io.  a. 
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Bru.  E  poi  che  feri. 

Me.  attrai  in  cafa  per  ferua. 

B ru.  E  credi  che  mi  piglino * 

Mei  Ben  fé  che  sì, 

Bru.  Senza  conofeermi  per  b rametto* 

Me.  Senza  cognofierti  fife  tu  farai  com*i  fio  detto* 
Bru •  Orfu  ueftimi , 

Me .  Affettami  che  uaia  per  i  pimi 
B ru.  Va  >  che  t'afiettarò .  fera  buona  penfita  que&4 
certOyi  flarò  in  cafa  come  ferua. che  niuno  mi  co* 
gnofceri  per  mafchio  ,fe  non  la  M etnea,  bifo* 
gna  chi  mi  mezzi  a  ire  a  quello  modo ,  come  U 
tuba  infegnato ,  e  chi  faccia  la  noce  foitde  .  o  > 
ilaf  aro  a  un  tratto  >  che  quello  non  credo  che 
fia  fatica  nijfuna .  4 mi  nogUo  un  po  prcuare . 
madonna  qualche  udta  mi  chiamerai  e  diri 
"Brunello  ,eio  ridonderò  che  uoletej  anco  pili 
fittile ,  che  uolet e  t  doUe  fei>  e  io  ridonderò , 
con  la  Menica  .  mi  bifognerk  quafl  dì  e  notte 
&ar  con  ejfo  feco  ,  la  mwjegnerà  le  cofe  de  le 
donne  >  cerne  fa ,  perche  da  per  me  i  non  fari 
nulla ,  fi  azzar  la  cafa ,  lauar  fcudelle ,  accen* 
der  il  fuoco ,  quello  il  faro  ftnza  letama  cucirti 
con  qui  punti  co(ì  fìtti  e  minuti ,  teff  ere ,  <  fimi* 
li  bifogna  che  mi  fia  infegnato  ,  ma  che  i  bo  tan< 
to  buou  ingegnoyche  imparerò  a  un  tratto*o}ec 
cola  co  panni. 

Me.  E  eco  ì  panni  comincia  a  (fogliarti* 

Bru»  E  che  pannacct  hai  portati , 
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M  t.  Vartì  de  quefii  fien  panaceli  miglior  chi  habbié 

B  ru.  o  che  fonoi 

Me.  il  guar  netto  }il grembiale  Ja  cuffia,  e  il  ucl  dia 
po>con  la  camici*. 

Bru.  o  ben  la  camicia^non  bufi*  quc&atodc. 

Me.  Tu  [ci  un  balordo3uuoi  portar  la  camicia  da  huù 
mo  col  guarneUcfsit  comincia  a  fogliarti . 

Bru .  O  uuoi  che  mi  fogli  quii 

Me.  E  che  uuoi  andar  in  cafa>che  ueffer  ti  uedejjet 

Bru.  Qui  ne  la  uia  non  ciò  niuno. 

Me,  Afotta  chi  ti  aiuti  cauar  qutjlo  giubereUo . 

Bru,  Menica  non  minfegnerai  comho  a  fare! 

He,  Ben  fai  chesi. 

Bru .  I  uo  che  noi ftiam  femprc  injìeme. 

Me.  Sempre ,  lafcia  pur  far  $  me. pretto  canati  quefii 
calzoni. 

Bru.  E  i  calzoni  po  importa  che  non  s'hano  a  uedere • 

Me.  Orsù  tu  dii  uercjafciali  flave. oychc  ho  io  fatto 
de  la  camicia,  o  balorda  chi  fono  non  iho  tolta . 
tien  qui  ilguarneìlo  chi  uo  andar  per  ejja. 

B ru.  Oitu  fei  ben  dimenticatali  penfa  come  minfegn e* 
ri  or  fu  uaper  effa.e  torna  predo. 

Me.  Or  ora  torno. 

Bru:  Q^uefta  guarnetto,  feri  ben  tanto  lungo  fi.  oyoh 
darà  benifimo.  o,  i  parrò  una  donna  da  donerò, 
i  mi  uo  lauar  ben  poi  le  mani  el  utfo,  che  è  piu 
m  mefe  chi  non  me  fon  lattate  ut.  mi  uenga  il  ca< 
ca pingue  fi  non  ferò  la  piu  betta  ferua  di  Roma, 
fi  mi  comincio  un  po  po  4  lifeiare,  come  fanno  le 


TERZO.  ** 

donne  parrò  una  rinfa. 

Me .  bafjcmela  acconciar  cofi  dietro  che  non  la  uegha 
come  i  gli  hoc  aitata  la  carni  foia ,  fo  eh' il  uo  far 
faltare.e  fai  fé  glie  ortica  di  quella  buona  doue  e 
queflopecoronetBruneUot 

*Bru.  H di  portata  la  camiciat 

Ut.  O  doue fei  andato  conaf 

Bru.  Hi  fon  mefio  qua  difcojio ,  perche  mcffcrc  non  mi 
uedeffe  intorno  a  l'ufciofe  per  forte  fuffe  ufeito 
fuora. 

olie  in  camera  che  conta  denarifiari  un  pezzo 
nanzi  c'habbia  finito.  su  ffogliatirfuedi  che  bel* 
la  camicia  chi  t'ho  portatat 

Bru.  Bella  certosa »,  Nimica  mia ,  mi  par  miU'anni  d'ef* 
fer  f  emina  per  tuo  amore . 

Me.  Si  quanà'ifufii  mafehio.  orsù  pretto  dtco.o ,  cojl 
uedi  come  tu  fei  graffo. 

Bru.  I  calzoni  poffon  rettar  a  questo  me  dò, fu  dammi 
la  camicia . 

M<*  La  camicia, altro  che  camìcia  ti  uoglio  dare.as 
l'ortica  quanto  tu  uuoi  hauerai . 

Bru.  0,che  te  uenga  il  morbo,  ci,  oi ,  o  Dio,  ah  uacca 
puttana. 

Me.  Va  qua  briccone ,  chi  ti  uo  cauar  il  pìzz^or  de 

le  reni. 

Bru.  O  Dìo,  i ni  ti  raccomando  ,  mi  ti  raccomando  o, 
puoìlo  far  San  Piero,  ah  fi  truouo  un  faffo,o,put* 
tan  accia. 

ut.  o, rimanti  a  cote/lo  modo  • 


ATTO 

B  ru.  oh  imt  che  mi  abrufcian  le  reni .  o  Dm  che  fon 
morto.o  forza  del  mondo* ha  portato  uiaogni 
co f^che  domin  è  quel  che  glie  caduto  quiui  in  ter 
va,  o  pouer  k  me ,  glie  il  fuo  guarnetlo ,  e  non 
ha  lafciato  altro.o ,  Dioiche  maladettc  fitn  quan 
te  ferue  poltrone  fi  trouanoal  mandole  pofiibit 
chi  Ha  flato  tanto  mattfichi  mi  fia  cofi  lafciato  in 
gamare  a  quella  ribaldai  pouer  a  me  o  come  fa 
ro  io  con  questo  guarneRo  folamente  indojfo .  o  , 
chi  mi  uedrì  cofi  non  diri  chi  fia  matto  jpjccia* 
to .  ab  uacca  porca  fi  la  poffo  hauere .  e  bifogna 
pur  che  me  lo  metta  poi  chi  non  ho  altro. e  fai  ec 
co  di  qua  gente .  laffkmen  ire  che  al  mancai  non 
fia  minto ,  i  uo  uedere  d'entrare  per  la  &atk 
in  cafa ,  che  forfè  potrei  entrare  ne  lafua  carnee 
ra,  che  è  a  Uto  a  la  fiala  che  fcende  ne  la  dalla* 
fe  D  io  nude  chi  li  poffa  metter  le  mani  addoffo „ 
fi  che  i  uo  che  fi / enti  le  punture  de  l' ortiche* 
lajfmen  ire. 

4 

SCENA  SECONDA.1 

F  l  auio  tCamillo, 

PVo  egli  e  fiere  che  anco  non  ui  fia  paffuta 
lacoUerat 

Cam.  Non  mi  è  paffuta  ,  e  non  uo  che  mi  pafiì,  in  fin 
che  non  pjjfa  questo  pugnale  il  petto  di  quella 

porca  duci  notte: 


TERZO.  jft 

tU;  Ah  quefìo  non  uo  già  io ,  che  uoi  facciate. 

Cam.  Che  forfè  non  ho  oc  cafone  i 

fla.  Ancor  che  uoi  l'hauejfe  e  noi  noi  douetefare. 

Cam ,  Ancor  cJje  uoi  fhauejfe.come  fi  non  i'hauefii. 

Ha*  O, uoi  non  ftete  però  certo ,  f<  glie  dato  difuo  co 
fent intento  Jcjfcr  €oftaJ]aUato9o  no  v 
Cam»  O  Dio.uoi  mi  fate  qualche  nolta ,  merauigliarmi 
e  non  fo  come ,  uolete  pure  feu farla,  e  fe  uoifuffc 
Dimoitene ,come  diffeì Ariofio  di  Martano,  non 
e  pofiibile  che  in  ciò  la  difendiate,  pigliatela  pur 
perche  uia  uolete  i 

fla,  il  pagar  fi  di  ragione  è  m  de  bei  guadagni  che 
fipoffa fare.per  quanto  fi  dice*  doue  fondate  uoi 
quefia  uoftra  imaginaticnc  che  co&ei  u babbi* 
uolfuto  far  ammazzar  et 

Zam*  La  fondo,che  glie  una  traditone  una  ribalda* 
•la*  ojì  cerne  noi  uogliam  parlare  in  collera  noi  po 
fiam  lauorara  credenza  ,fenza  che  altri  cipa* 
ghi  ne  di  ragion  ns  d'altro,  ditemi  di  gratia,  non 
fumo  noi  hiarfera  in  cafa  feco,con  tutte  le  carte¬ 
lle  dd  mondo. 

zam.  Fatto  fia  chi  non  ci  fi* fi  fiatone  mai  Ihauefii  ue 
iuta  cl  difetto  fuffe  uenuto  da  lei. 

Hd.  Partitoci  che  noi  fumo ,  oltre  al  prometterli 
tante  uolte  di  uoler  tutt'boggi  ftar  feco  ,  non  li 
fcriuefte  uoi ,  per  Ca&ruccio  uo&r  o  feruidore 
che  uoleuato  de  quìui  a  tre  bore  andaruene  U 
da  lei  t 

Zam.  Be  per  quefio  che  uolete  dire* 


ATTO 

ila.  Dotte  ha  cefi  dd  effer  quefla  Jubita  ‘ mutdtione  di 
voler  ui  costà  tanto  male  9  che  uh  abbi  a  da  far 
quefto  che  uoi  dite* 

C  am.  Doue  ha  da  uenire ,  che  uno  armato  come  gli  era 
ci  affetti  quiui  in  sii  Vufcio  >  e  come  ci  uegha  di 
[abito  ci  [aiuti  a  colpi  di  fioccate i 

Ila.  Ricordatene  m  .Camillo  mio  che  non  uenne  da  lui 
a  metter  mano. 

Cam.  Ricor datcui  M.vlauio  mio  che  fi  non  mi  tirano 
in  dietro  mi  paffatta  fuor  fuor  con  una  imbrocca 
tUiprima  chi  hauefii  cacciata  fuor  la  mia  Jfadd. 

ila.  Q^uefio  c  uerojna  prouocato  da  uoi,che  uoleuam 
te  che  ut  deffe  il  nomeye  uoleuate  faper  donde  uè* 
nia  e  che  hauea  a  far  in  quella  cafa.e  fimilè. 

Cam.  Che  non  l'ho  da  fapere  f 

Ila.  I  fatti  di  quel  tale  chi  fi  fuffe  no ,  quando  non  ut 
le  uoglia  dire . 

Cam ,  E  io  non  tio  che  niffun  uada  in  quella  cafafenz a 

Ila.  E  quel  tate  ci  uorrà  andare.  (me. 

Cam.  E  io  li  cauerò  il  cuore  fi  potro. 

Ila.  Ed  egli  cenar  a  di  ciarlo  a  uoi . 

Cam.  A  chi  ne  può  piu. 

Ila.  Adunque  feguita  che  colui  bìfogna  che  combat» 
ta  per  difenderli. 

Cam •  Di  fenda  fi  infin  che  può . 

Ila.  O  fe  adunque  quel  tale  può  hauer  combattuto  p 
difcnderftjpcrche  non  uolete  uoi  credere  che  pof 
fa  effer  che  cofiei  di  ciò  non  fappia  nulla  t 

Cam.  Perche  l'ha  a  metter  in  cafat 


TERZO.  Si 

la*  O  non  può  metter  in  cafa  una  pcrfona>fenz *  p e* 
rottole  r  torni  la  iuta? 
am,  E  io  non  uo  che  metta  mfjfuno  in  cafa. 
la*  Altra  cofe  è  a  non  uohr  che  metta  niffuno  in  ca* 
dire  mi  uuolfar  ammazzare,  conjìderate 
M.  Camillo  che  la  collera  ni  u,ince. e  può  ejfer  che 
quel  tale  non  uemjfe  di  cafa  fua  ma  pa/faffe  per  la 
uia.puo  molto  bene  [lare ,  che  upufii  di  cafa  ma 
non  ui  fufii  andato  per  lei  ejfendofi  quella  gioua» 
ne9e  può  anco  crederli ,  e  co  fi  p:nfo  che  fia  ,  che 
ufcito  di  cafa  o  per  lei,o  per  altri  che  iti  fia  an * 
dato>che  gli  Mbia  mcffo  mano  come  fece, pr  quo 
eato  da  uot. 

$m,  I  dico  che  ai  e  /iato  ed'ecci  { lato  per  fuo  amore 
t  fello  di  chiaro  e  di  certo . 
a.  E  come  lo/apcte* 

im,  Hor  bora  poco  prima  chi  ui  trouafii  ragionati* 
do  con  M*  Lucio  fegre tarlo  del  Keueretidtfiimo 
Simonetta  del  mio  piato,dcntro  a  la  fpctiaria  di 
campo  di  fiore, utnne  quiuì  un  certo  feruidore.a 
comprare  un  mente  di  marzapani  e  pinochiati>c 
dicendoli  Girolamo  lo  /fiutale,  di  chi  ferìque/ìo 
prefente  di  qualche  Cardi  naUiri/fiuofe  ilfcruido 
re3perche  non  dite  di  qualche  cortigiane  !  onde 
dìfubtto  m'imagmiyche  fu/Je  per  Ut ,  e  non  può 
effer  per  altra • 

N on  può  e/fer  per  altra.dite  pur  certe  cofe . 

>W.  Batta  a  cenni  che  mottraua  li  uoleua  portar  qué 
l  verrei  potere  ftar  qui  infino  &  Unto  che  quitto 


ATT  O 

firuìdoy  compunge  col  preferite .  e  faper  chi  è 
ma  battendo  da  ir  a  trouar  M ,  Lutto  i  non  poffo, 
di  grada [cnni  uolctc  ben:  tretteneteui  un  po  qui 

tanto  che  uiene • 

Ila.  OjDìo  uoi  nu  fate  pur  uenir  uoglia  dì  ridere . 

Cam.  Che  non  ci  uoìctejlare. 

I la-  Per  d ire  que dio  prefitti e  può  effer  a  una  cori igia 
m  uolne  danti  ad  intendere  che  uenga  a  lei . 

Cam.  late  almanco  quello  y  andate  a  dir  a  queUa  por* 
ca  ebenon  no  piu  jua  amie  iti  a,a  patto  wffuno  ♦ 

F la.  O^eftù  farò  io, e  de  la  buona  uoglia. 

Cam .  E  fe  ni  dimanda  perche ,  diteli  thè  ma  gaglioffa 
come  lei  non  merita  la  mia  feruitù . 

ila.  Balla  chi  li  diro  in  modo >  che  la  m'intenderà. 

Cam »  i  daròuoltainquajìfubito  feditomi  da  lAefi 
fer  Lucio. 

F  U.  Voi  mi  trouar  et  e  a  cafa.fi  non  qui  intorno . 

Cam *  Orsii  a  Dio  fate  il  b  fogno. 

ila.  Lajjate  pur  far  a  me.  quanto  a  me  nonfo  imagi  • 
ttarmi  doue  coflui  la  fondi  quejla  fua  tanta  col* 
torà .  ben  che  per  l'amor  chili  porto  non  me  ne 
curo  un  pelo  che  Ufci  queda  mietila,  amòr  di 
puttane ,  e  fidanze  di  traditori ,  uan  tutti  per 
ima  piana.purchelalafciyC  uengapei  lacagion 
donde  li  piace .  ancor  che  quejla  cortigiana 
la  paia  una  per  fona  bonoreuole ,  a  futi  imo 
poi  gli  è  del  numera  di  chi  non  fi  cura  d'hono* 
re ,  onde  poco  bonorato  può  ejfere  chi  prati * 
ca  con  ejfo  fico .  piu  pr  e  d'oggi  che  domane  a 


TERZO. 


farti,  una  prefa  di  enfia ,  laffami  entrar  in  ca+ 
fa  Cu feto  t  aperto. benché  fintiti  ufaii  credo  che 
/ blamente  la  notte  Ctien  ferrati,  onde  comcaU 
tri  facilmente  anco ( e  ne  toglie. 

ICENA  TERZA 
Monto  foto. 

E  tutti  i  Tedefcbi  chef  ano  hor  inoli, fi  mt 


teffero  intorno  al  cerueUo  di queflo  mio  pa* 


drone  crederò  io  thè  potefien  con  tutti  t  loro 
ingegni ,  fermar  un  di  folo  quelle  fuc  girelle 
che  li  feoruno  nel  capo  tei  fermerebben  prU 
malifteli  de  le  macine ,  quando  C acqua  li  uoU 
gt  à  piu  non  poffo ,  che  fermafjcno  per  unaaue 
maria  i  tanti  cruUi  che  ha  fra  Curìarechioe  CaU 
tro.ora  uuolfar  &  medico ,  ora  il  dottor  e. or  a  il 
poeta ,  ora  il  faldato,  ma  a  pena  ha  egli  portai 
te  Carme  un  mezo  giorno ,  che  l'ha  refe  a  fan 
Giorgio. cacai' occhio^come  gli  ha  uiftocofi  ut* 
nirfi  incontro  da  quel  faldato  ,  Spadone  a  dui 
gambe  ,uia  fratello ,  quefì'e  altro  che  difettare 
intorno  a  tefti ,  e  ale  petole  de  libri .  no  no  dice 
la  non  fa  per  me  quc/Carte ,  onde  fattami  portar 
uia  la  faada  e  le  maniche  dì  maglia, allora  attor* 
non  fa  come  ha  ueduta  qui  in  piazza  Ranetta 


A  T  T  O 

una  cortigianaje  la  qual  cojì  fieramente  s'e  imi 
moratq,che  s'èdfaojto  di  perderli  dietro  quel  pò 
di  cerucUo ,  che  gii  era  rimafo  da  libri .  e  f araldo 
di  certo  quefto  oltre  al  metter  ui  ciò  che  gli  ha 
in  borfi  .  il  che  ha  già  cominciato  a  far  poi  che 
mudatomi  da  Girolamo  facciale, che  (la  in  cupo  di 
fior  e,mha fatti  ccmprarc3marzapani,e  pinochia 
ti  per  due  feudi  d’oro,  e  ora  uuol  chi  li  porti  a 
quc&a  ccrtigiana,chtjla  qui  in  fu  quefto  canto ,{ì 
fuoi  direbbe  bafta  un  pazzo  per  cafa.hauedofat 
ta  la  prima  pazzia  nel  gittar  uia  cojì  due  feudi 
in quefte cofe  di zuccaro.faro ben  aneto  la  fecon 
da  fi  li  porto  a  chi  mha  comandato ,  perche  ol - 
tre  che  glie  una  puttanata  la  quale  no  fe  ne  può 
fan  are  fe  non  danno,glie  tanto  balordo ,  che  an* 
cor  che  li  mandaffe  a  una  donna  onoreude,nÒ  piu 
fene  fcr Miriche  gittarle  uia  meglio  duq-,  che  pof 
fafare,e  di  pormi  giu, e  mangiarmele  tutte. e  dir 
una  uolta  come  dijfe  Marette  ,  corpo  mio  fatti 
capana ,  chi  ti  uo  cauar  di  grinze  >  ì  ho  hauu* 
to  un  defiderio  il  maggior  del  mondo  dì  ama « 
tarmi  una  uolta  cojì  un  poco ,  per  mangiar  qual * 
che  po  di  marzapane, or  chi  fon  belCe  fano  con  ta 
ta  commodi  ta  d'bauernc  quato  uog\io,uorròftar 
mi  a  denti  fccbìfnon  gia,ma  per  una  uolta, ho  che 
mi  nega  la  pajqua  in  domenica,  op  dir  meglio  la 
Quarefma  in  uenerdi.poi  che  lejon  cofe  da  Qua 
rejìma,mao  Pafqua,o,altro  che  la  fi  chiami,  per 
me  fera  un  carnaube  queSo  bon  boccone  9  uiuct 

l'amore. 


TERZO 


( amore,ma  piu  le  ft>ct  idi  chef  unno  i  marzapani 
d  la  barba  de  la  cortigiana  fe  la  rìba,qflo  hocco* 
Beno  bara  cUa,ma  chi  e  qucflo  che  tue  in  quafglie 
una  donneo  Da  m aladetta  la  difgratia,mi  uoleuo 
nterauigliare,chi  pofrfit  batter  tanto  ben  mpace „ 
ma  pur  che  non  mi  fìa  tolto  tlpzefeiitc,  che  de  lo 
itar  qui  .non  riletta  molte >0  del  non  fora. i  / apro 
ben  andar  Atro ,  chi  fon  d  fo.  fìo  di  uctar  il  piat* 
io*  e  empiermi  il  corpo  mangi  ndrneli  tutti • 

«CENA  CLVARTA. 

Brunello  foto . 


Arti  chi  me  ne  fta  ucndicato  di  quella  fet • 


X  uarccia  ribalda  Jecca  padeUe.chi  bare  fapt* 
to  farla  piu  netta  i  Brunello  e  t  penfa  che  chi  mi 
mordc,m  ha  da  lafciar  il  pelo  A  menétrai  p  la  flal 
la  ne  lafua  camera,fenta  uedermi  ni  uno,  e  quiui 
mi  fon  ueflito  di  tutti  i  fuoipanniA  mi  fon  guar* 
iato  ne  lo  focchio,che  non  pareo  quel  <Tejfo,nif* 
funo  mi  potrò  cognofcerper  Brunello  A  mi  fon  de 
liberato  d' andarne  me  qua  doue  ftan  quefte  corti 
piane,  chi  fa  che  non  mi  pigliano  per  feruati  ti 
promettoxhefemi  fogliano, chi  ti  uofar  riderei 
lafcia  pur  far  a  me  uni  terranno  dauanzoyfì  fan « 
te  ne  poteffeno  hauer  de  le  fcruc ,  quante  nc  pi « 
gl ier ebbene,  ci  è  una  carìJliaJifcrue  per  quefld 
Romaiche  è  un  miraeoi  a  trouarne  una9penfa  tu » 


E 


atto 

infitto  tt  Velie  tri  anefdi  l altro  di  per  tteder  di 
trattarne*  o  per  ferva  o  per  qualche  altra  cofa  , 
bijla  ehi  entri  in  afa  i  uo  ir  lì  da  quella  corti «• 
gUttx  dotte  F abrìtio  mi  mudò  ì  portar  quella 
lettera  chi  perfi  oyecco  gente  iti  fu  Cufcio  hfeia* 

I ni  andar  come  itanno  le  donne  e  bifigna  chi  aucr 
tìfea  di  far  la  uocc  fittile  con  effo  loto ,  nel  rejlo 
noti  importa  l'cffcr  grojfi* 

SCENA  CLV  I  N  T  A. 

N  kolofi ,  V Litio,  B  r  anello* 

CU  R  ediatemi  u.Vabritìo ,  che  la /ignora  no 
j  fa  mila  di  cofa  nijfuna * 

F la.  Non  piu  parole, faccia  i  fatti  fuoi,chc  M  .[Camil 
lo  non  uol  piufua  amici tia. 

Nic.  Vh  fignore  Dio,  anco  per  queflo  non  morremo . 
noi  uogtiamche  cc  ne  preghilo,  qusfta  debb'effcr 
la  figliuola  de  la  latundaia ,  che  la  madre  diffe  di 
Uoler  mandare  in  fino  hieri  per  i  panni  fidici  de 
la  fig.  la  neua  intera  che  par  che  fiad'un  pezzo. 
Bru .  q^uc&o  fera  buono ,  crede  chi  fu  la  figliuola  di 
qualche  lauandzta. 

Nìc.  Ora  uieni  per  i  panni,  par  ti  che  fia  foìlecita  tua 
madre,in  fino  hieri  uoleua  cbefujfe  fatta  la  bu * 
cata.che  uuol  dir  che  uoi  flètè  date  tanto ,  non 
battete  potuto  o  che  i 
Bru .  Madonna  no* 


f  E  R  Z  O.  ,4 

N ic*  O hime>odì  che  noce  di  JpirituU.che  uaol  dir  che 
tua  madre3non  t'ha  mandata  piu  predo  t 
B ru.  N otilofo. 

Nfc.  No  lo  fonilo  fe  tu  la  figliola  de  la  cecca  lauaiaU, 

: Bru .  Madonna  fi. 
me.  Comlui  a  nome , 

£n*.  Brunello, 

N  ìc,  b  rumilo,  b  rimetta  uuoi  dir  tu  ,o  bruna . 

Br/4.  si  Brunello, 

Hic.  Ttt  hai  il  nome  e  fatti,doue^ebbe  pur  tua  madre 
metterti  in  bucata  a  farti  bianca  co  ì  paniche  la 
uayefapete  che  fate  >  perdeteli ,  come  ha  fatto  la 
Ma  rgherita ,  quella  uodra^uìcina  che  ci  ha  perft 
due  fazzoletti  de  piu  belli  che  hauejfc  la  fignora 
B  ru.  O  non  lo  penfate  co  te  sio, 

Nic.  Or  fu  ua  la  che  te  li  darò.i  no  chiuder  l'ufcìo.chi 
noti  uo  piu  che  quel  Camillaccio  centri  in  quetia 
cafa,per  il  troppo  rigoglio  che  ha  prefo  ,  fa  ora 
tate  merdarie  ,  non  eie  peggio  che  dar  tatafigtir 
ta  a  queftì giouani,  fi f ufi  cortigiana  io ,  fo  chi 
uorreifar  altrimeti3che  come  fa  la  mia  padrona , 
ì  non  uorrei ,  che  fuffe  manco  il  guadagno  eh' et 
contento ,  e  prima  uorrei  ueder  metter  mano 
a  la  borfit  che  a  la  brachetta  ne  uorrei  che 
pigliajfen piu (Igurtì  dime ,  di  quel  cheflfac* 
eia  uno  all* oderia ,  to  qui,e  da  qua ,  ti  fo  dir 
chi  uorrei  ben  fidarmi  di  paroime  loro  ,  ec • 
co  quel  che  fanno  poi ,  cane,  fono  fi  ufi  a  ti  pian* 
Uno  in  fu  le  feche ,  col  mia  darti  ad  interi* 

E  a 
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itr  che  tu  hai  fattoi  che  tu  lui  detto ,e  tuttofò 
no  per  non  bauerti  e  dar  nulla3e  i  dico  che  effen* 
do  quefia  una  bottega.hifogneri  metter  f opra  U 
porta3,che  non  fifa  credenza,  perche  chi  fa  ere* 
denza  ff accia  affai,  perde  l'amico  e  denar  non 
ha  mai . 

SCENA  SESTA. 
vahritio  foto  * 

OCuor  mio  potrai  tu  mai  capermi  in  que 
fio  petto  per  la  tanta  allegrezza! or  qual 
giouane  è  in  tutta  Roma  anzi  in  tutto  il  mondo 
piu  contento  di  meta  bellezze  mie  belle ,  io  dun* 
que3c  non  altri  debbe  goderuì  con  tanta  mia  con 
lentezza* o  benedetto  giorno ,  nel  qual  mi  uenne 
innanzi  coji  pretiofo  teforo.o  memoria  mia ,  non 
uoler  mi  un  po  mai  ti  prego  pigliar  altro  ogget * 
lo  fuor  di  quello  che  tu  hai3uutio  non  uolfe  fa¬ 
re  a  ueder  il  fine  dicofi  felice  imprefa3ma  fu 
buon  che  fi  ri  md  affé, per  eh  e  altrimenti  la  fìgno « 
ra  Pantafilea,non  ufcìa  di  camera.poi  che  difubi 
lo  partitole  ne  uenne  oltre  col  far  fuafeufa*  del 
non  efferfilafciata  uedere3ftadoui  Mutio3coldir 
che  ciòfacea  per  non  dar  fi  ff  etto  a  Cannilo ,  il 
qual  no  uolca  che  mettefje  niffunno  in  cafafil  qual 
(effetto  non  fcrebbe  l lato  per  conto  mio  fapendo 
mi  efferli parente 3in  questo  dire  injìeme  con  U 
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miche  ueme  fuori  il  mio  bel  fole, o  amore  quan¬ 
do  mai  pot  ro  renderti  il  cantra  cambio  di  tanto 
dono*  uer  am  ente  che  non  altri  che  tu,  mi  dettò, 
quanto  mi  parue  di  fitper  dire. e  quanto  disfi,  tan 
foche  la  madre  dopo  molte propofle  crijfiofte 
diffe.chenon  fere  fiata  degna  dì  un  tal  genero,hoi 
me,  che  questa  parola  mi fu  come  la  luce  datai 
ut i  che  lungamente  ne  fia  fiato  priuo  ,  e  ben  [e  ne 
accorfe  la  I Ignora  Vantafilea ,  onde ,  commafcjla 
grand  fiima  ìlei  riuoltafi  dijfe.  noi  ui  contenta * 
tedi  cofi  fatto  genero, cd,  egli  non  defidcraaltro 
che  d'bauerui  per fuocera ,  che  dunque  ,s) affettai 
forfè  perche  Semefia  nonfe  ne  contenta ,  non  lo 
uolete  uoi  cofi  bel  marito  N emefia  t  foggiunfe  a 
lei  riuoltafi ,  a  la  quale  fattafi  in  uifo  come  uno 
fcarlatto,rijfiao[e  la  mia  dea ,  che  non  uoleafe  no 
quel  che  uoleuala  madre ♦  col  nome  di  Dio  dun* 
quefia  cofa  e  fatta  di  mono  dific  la  (ignora  Vanta 
filea.e  cauatafi  unanel  di  dito,  e  mejfomelo  in  ma 
no  difje  togliete  M,  Fabrit  io  dategli  l'anello:  che 
buon  prò  ui  faccia .  o  me  felice,  hard  faputo  rifu 
tar  cofi  fatto  donot  uer  amente  no,  cofi  datoli  la 
fedele  fatta  infieme  una  picciola  coUatione ,  non 
qual  fi  conuenitu,ma  qual  in  fimil  luogo  fi  potè * 
ua, mi  fono  ftatoquiui  infino  alnuouo  fole,  con 
quanto  mio  contento ,  bisognerebbe  cento  lingue 
a  uolerlo  cjfirimeredi  quiui  partitomi, fon  andato 
da  utìorefficejer  uno  anello,  e  (fiero  chi  haucro 
un  diamante  belli  fi  imo, ho  cerco  di  poi  di  uutio , 

E  j 
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nemaiVbo  potuto  trouare .  iuo  or  andarmene 
i  cafa,per  uedere  doue  mai  quel  balordo  dì  Br«* 
nello  può  hauer  per  fila  collana ,  infleme  conia 
letterali  credo  che  feri  tornato  da  la  cafa  nuoti a 
mi  farò  almanco  dire  doue  glie  dato  o,ecco  qua 
mio  padre  in  fu  Vufcio ,  chi  e  quell' altra  fglie  mia 
madre  par  a  me  che  ì  dentro  la  portàjparchegri 
di  fecOyche  cofa  feri  Dio  mi  aiuti, che  fi  che  que • 
Ho  mele,non  uorri  efferefenza  qualche  puntura > 
glie  meglio  chi  Jlia  a  udir  un  po  ciò  che  dicano * 

SCENA  SETTIMA- 

Hanihaldo,?ortia ,  Fabritio. 

C"1  Redimi  che  fere  molto  meglio  non  hauer * 
j  ne, che  hauerne  effendo  trifti. 
por.  Vh  bifogna  pur  hauer  compafiione  a  la  gìouenta 
t  ricordarli  che  anco  noi  habbiamo  hauuti  di  que 
gli  appetiti, che  tanto  effendo  noi  uecchi  fappia* 
mo  riprendere . 

Ha.  Di  quelle  chi  dico,que8e  tuoi  compafiioni  >  l'ha* 
nomejfoinfu  le  forche. 

F ab.  Scredo, che  dichin  di  me  coftoro  certo  . 

P or.  i  non  ho  altro  che  quello, e  quel  non  uorrei  haue - 
re, quando  penfafii  chef  affé  poco  buono 
tìatt.  In  fin  a  horatu  puoi  defiderar  di  non  hauerfo 
poi  che  non  riefee  fe  noti  un  irifto . 
lab .  Ohimè  Dio  mi  aiuti . 


TERZO. 

Por*  O&jD  io  ni  io  ,c  io  che  uoi  dite: 

Han.  il  uero  dico,non  lo  uedi  tu  f acedo  copi  beU'opre . 
Por.  O  M  non  fon  anco  tanto  che  non  fi  pop  in  foppora 
tare  Hanìbaldo  mio . 

Man,  Per  l'amor  di  dio  Ha  cheta  chi  non  ti  fenta3qut 
(le  tì  paim  cofe  da  [apportare  ?  tener  pratica  di 
puttane  Riandar  loro  le  caU*ne  d'oro  ,  occuparci 
iferuidoriy  che  per  farle  fue  furfanterie  bifo* 
gna  che  tafana  le  cofc  nottre  necejjurie  ,tuU 
ta  notte  andar  attorno  in  compagnia  di  quan* 
ti  tr itti  fon  m R ma,  quelli  cefi  tnjli  porta « 
menti ,  le  non  ti  paian  gran  cofe  ?  e  che  domine 
per  tua  fede  ha  egli  da  fate ,  perche  le  fien 
gran  cofe.  dimelo  di  gratta,  romper  le  botteghe 
cornei  ladri  publichi >  andar  affamare  gli  huo& 
mini  a  le  flrade  t  uotarci  la  cafa  di  roba  t  carU 
carci  tutti  due  di  battoliate ,  farci  nimico  di 
Dio ,  e  de  fatiti  t  fermino  poi  quejle  queU'opre 
i  chi  dico  f  fcranno  t  or  non  ti  dubitare ,  che  ben 
pretto  uedraì  di  cojì  fatti  miracoli ,  perche 
fe  bora ,  che  apena  cognofee  quetta  manigoU 
da ,  fa  tanto  ,  ben  fari  tutto  ciò  chi  t'ho 
detto ,  prima  che  finifea  quefia  fua  tragedia  * 
non  tt  penfart  che  andando  innanzi ,  con  quette 
1  pratiche  ucgli  ttar  fermo  a  ma  collana  di 
dieci  feudi  folmente ,  perche  bi fognerà  ,  che 
lì  comperi  le  nelle ,  le  tappezzarle ,  i  forni * 
menti  di  cafa,  e  tutto  quel  che  h  ucrrd?  il 
che  uolendo  fare  feri  pur  di  hi  fogno,  che  ci 
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noti  la  cafa, e  fe  glit  lo  norreni  vietar  e,ci  tratte* 
ra  da  afiini  col  baflone  in  mano ,  non  ti  dubitare 
che  tutte  quefiebtU'opre  ueranno ,  e  piacejfe  a 
T)io>che  col  mal  noflro>e  de  la  roba.e  de  la  per* 
fona  ifinijfe  ilfuo ,  ma  la  piaga  indolita,  fi  fari 
fentire  al  trillo  odore  in  cafa  e  fuor  .perche  quan 
do  qui  non  ci  ferì  piu  nuUa9uorrì  ter  di  quel  di  al 
tri  onde  finalmente  lo  uedremo  un  giorno  inpen 
te  dar  de  calci  al  uento.aU'bora  dirai  ohimè  non 

10  credeo, 

fab9  Ohimè  padre  mio,o9cheho  io  fatto ,  che  uoi  de* 
uete  far  di  me.cojì  tritìo  pronotìicot 

Po.  Vh  per  l'amor  di  Dio  non  mi  dite  quefto ,  che 
non  e  già  ufeito  di  gente ,  che  habbia  da  fare  co* 
fi  tritìo  fine . 

Man.  il  nafeere  importa  poco,ejfendo  comune  a  tutti, 

11  fatto  tìa  ne  f  allenarli  col  timor  di  Dio  9e  con 
la  riuerentia  de  padri, e  de  le  madri.i  figliuoli. 

PO.  voi  fapete  fi  mi  fono  ingegnatala  allenarlo, come 
uoi  dite  quel  figliuolo, poi  che  non  ho  uolfuta  ba * 
glia  nijjuna  per  cafa «  acio  che  non  hauejfe  occaflo 
ne  dafjòmigliarfi  a  d'altri  fuor  che  a  noi, oltre  al 
parermi  cofa  che  troppo  fi  difdice,che  ummadre 
non  fappìa,o  noti  uoglia  allenar  ifigliuoli3cheha 
faputifare. 

Man.  Tu  di  il  uero  in  quetìo.e  ben  fai  il  piacer  grande 
che  me  ne  pigliano, quado  co  tato  amore  te  liuede 
uo  dar  il  latte.col  dirti  bene  jpcjfo  che  gli  era  im 
pofiibìle,  che  noti  tifujfe  tìato  amorcuoleneU 


tua  uechiezza,eJfendoli  tu  (tutu  cofi  pìetofa  ne  la 
fua  fanciuUezza.e  tion  una  uolta  ma  mtUe3tibia- 
fimai  quelle  madri3che  a  guifa  di  cagne3nonfi  uer 
gognano  di  uoler  piu  toHo  dare  il  latte  a  un  ca* 
gnuolo  che  al  proprio  figliuolo,  col  dirti  chi  non 
mi  poteuo  pervaderebbe  quella  tale  che  era  coli 
poco  amoreuole  a  le  proprie  carni ,nonfuj fé  anco 
molto  mcn  zelante, del  fuo  onore, per  eh  i  non  fo 
che  cura  poffa  hauere  d'una  co  fa  trouataad  arte, 
quella  che  non  fa  Hima  di  quanto  infegna  la  natu 
tura .  foggiugnendoti  fe  te  rie  or  di, che  qtefhnil 
donne  predano  per  uoleY  le  bagli  e  per  c  afa  o fuor 
di  cafa 3  moflrar  non  foche  grandezza,  la  quale 
qudto  piu  uogha  moflrar  gride .tanto  piu  mojira 
no  il  poco  lor  cerueko.  tutto  qlto  t  ho  detto ,  con 
1*  bauerti  fommaméte  lodata  di  co  fi  buon  opra,  da 
l'altro  calo, mi  bifogna  biafhnarti.poi  che  col  mo 
ftrarlitt  tanto  amo  reuolefei  Hata  la  fua  rouina  • 
pah.  O  Dio, che  rouina  e  però  Hata  qucHai 
por .  I  non  fo  d'bauerli  mai  data  una  minima  occafio* 
ne  di  non  ejfer  buono. 

Han«  Onde  dunque  fe  fatto  taVaUeuo^ 

Por.  A  le  madri  jla  dlhaucrne  cura  quando  fon  piccioa 
li  fanciulli,  a  uoi  padri  quando  fon  grandi, 

Han.  Ben  fi  uede  fi  m  ingegno  che  fi  mantenga  buono , 
poi  chi  non  cerco  di  tenerlo  fe  non  in  timore, fa* 
pndo  quello  ejfer  principio  d  ogni  bontà  ne  gto «* 
uani. 

por.  Tal  uolta  M.Uanibaldo  mìo  farebbe  piu  una  ri* 
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prenfione  amoreude,che  tanta  rigiditl ,  e  timo* 
re ,  che  noi  fapete  bene  che  fi  fuol  dire  .  che  non 
piu  legano  le  fune  i  buoi  >  che  parole  piaceuoli 
gli  huominì . 

Uan.  Orsù  dunque ,ne  tu  con  le  piaceuolezz *,  ne  io  ci 
le  rigidità, habbiam faputo  farlo  buono  ♦ 

F ab,  Otftgnor  D  io  è  pofiibile,che  per  un  può  d'amici 
tia  fi  faccia  tanto  fchiamazzot 

Por.  I  fon  d'oppenione ,  ch'el  fuo  peccato ,  fia  piu  tc/io 
per  ignor anziché  per  mali  tia. 

H  an.  Si  9JÌ,att  tenti  pure  a  la  buona  oppenione  ,  ed  egli 
a  cattiui  fatti, 

por.  Bone  uolete  noi  andare  i 

H an.  I  uoglìo  ueder  di  fapere  t  chi  è  questa  gaglioffa . 

Por.  Uauete  noi  iute  fa. 

H an.  Che  cos'c t 

Por*  E,  quel pouer'huom  di  Brunetto  ,  per  Vamor  di 
Diojtwn  ucgliate  co  fi  cacciarlo  uia ,  i  credo  che 
thabbia  prefe  fempliccmète  quella  letterale  quel 
la  collana, habbiateli  compafiione . 

Uan.  E  io  femplicemente  il  uo  cacciar  uia  e  egl  i  fem* 
plice ,  e  io  femplice ,  non  ftan  bene  tanti  f  empiici 
infleme  uadafene  pure . 

Por.  Tutte  le  uolete  a  uoftro  modo  .non  ci  e  ordinerà 
te  come  ui  piace  . 

fab.  o  infelice  me,queUo  a  punto  me  aduenuto  di  che 
piu  temcoyha  trouata  la  collana  e  la  letterayuera 
mente  che  glie  cofi  .altri  non  conofce  d'effergio* 
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nane  ,fc  non  dopo  l'errore,  ipcfiibil  chi  au* 
dafiia  fidami  di  quel  matto  ?  ò ,  f anta  fieno* 
(Ire*  di  nei  altri  innamorati ,  può  egli  ejjer » 
che  non  habbiam  rocchio  fé  non  a  quello  che 
noi  uorremmo  9fenza  punto  confederare  a  quan 
ione  può  riufeire?  o  corri  a  furia  ¥abritio}a 
farle  tue  cofe  fenza  avutilo ,  certo  fé  tu  fei 
{ lato  balordo  ne  la  colpa  9  tu  ferrai  accorto 
ne  la  pena  .  mi  uoleuo  merauigliare ,  chi  poi* 
tcfei  fenza  qualche  dtffeiacere ,  mutarmi  di  que* 
do  contento .  ah  mondo  noto  d'egnì  bene .  e 
pofiibikycbc  in  te  non  fl  pojfa  trouare  una  dram 
ma  di  piacere ,  fmza  uncentcnaio  di  libre  di 
dolori  ?  certo ,  che  non  fi  può ,  poi  che  tutto  il 
giorno  ci  moftra  l'efperientia  il  contrario >  ma 
noti  e  forfè  fetiza  ragione ,  perche  fe  effendo 
cofi  amaro  y  non  ti  pofeiam  lafciare  >  che  fa* 
remino  fe  tu  bauefei  qualche  perfetta  dolcezza? 
orsù  glie  fatta}non  hi  fogna  piu  penfarci ,  ueghid 
di  trouar  modo  che  non  feguiti  pcggio9ch  cl  paf¬ 
futo  non  può  tornar  a  dietro ♦ 


sceka  ottava. 

Tarfio3  Homo  * 

PA rlumoji  quello. .che  piu  m  importa,  cU 
facenti, portafili  i  marzapani? 
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mo.  voYt  di  mejfrfi-e  portoli  tutta  uia  in  corpo . 

Tur.  Hebbele  cari* 

Mo.  Che  bifogtia  dirlo* 

Tir*  Che  te  tic  par  Momotche  ne  dì* 

M  o»  O ,ft  che  quefta  uolta  ìmete  ficcato  il  chiodo . 

Tir.  Tu  uuoi  diverbi  ho  pur  trouat'unarte  come  gli 
ha  da  efferit 

JM Lo.  A  buono  ini endit or }poche  parole . 

Tur  E  in  che  f oggetto ,  hai  tu  confiderai  a  la  gratié  U 
bellezza  >i  co  fi  ami,  eh  e  fono  in  lei* 

Mo.  Glie  pur  bella  puoUofar  il  mondo  * 

Tir.  E  i  dico  che  ti  catta  il  cuore3con  quella  fua  tanu 
gratia . 

mo.  Glie  pur  una  beffarteli  far  C innamorato  % 

Tir.  O  quando  itel  dico,tu  non  meUrtdi ,  i  uoUuo 
Memo  di  nono  ritornare  a  gli  (ludi  >  intorno  a 
que  libri ,  parendomi  che  poco  mi  riufcijje  ogn  al 
tra  arte ,  ma  in  quel  ragionamento  cojì  bello  che 
fece  con  quella  fua  compagna  come  ti  di  fi  9  co  fi 
biajìmò  lo  fludiare3che  poco  meno  chi  non  gittai 
in  un  ceffo  quanti  fcartaffacci  ho  in  cafa3e  mo* 
{tronche  tifare  famore  è  neramente  una  coft  no» 
bilisjìma .  Onde  come  tu  defjo  hai  detto9  quefla 
i  una  bell1 arte. 

Mo*  Se uokte dirti ucro  >uoi fiete mal  contento ,  di 
non  hauerla  prefa  piu  la  che  bora. 

Ti.  Tu  me  Cheti  canato  di  bocca ,  che  bora  il  uoltuo 
dire . 

Mo»  Le  lettere  padron  mio ,  non  mi  fon  andate  mot 
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troppo  a  f anta  fu, 

Trf.  I  ho  cominciato  4  coflderarc  M  omo, che  qualche 
uolta  gilè  meglio  ncn  fapere,chefapere. 

Ho»  I  fon  da  la  uofira ,  gl  li  come  noi  dite,  fe  tufape* 
l li  dàuci  fono  i  marzapani ,  tu  non  é  aulii  cefi 
allegro * 

Tir;  Perche  come  dijfe  8  amane  il  mio  fole. 

Alo.  Li  tua  merda  che  ti  jla  in  gola?anco  luì  uuol  par 
lar  per  punta  di  forchetta.qual  uodrofolet 

T ar.  La  signora  à  chi  hai  portati  i  marzapani . 

AAo.  I  fn'ò  io  dunque,  che  fi  chiama  fole  è  t 

T ar.  O  tu  fa  graffo ,  in  bel  parlar  Tofcano  ,  come  fi 
cofiuma  tra  gl'innamorati,  fi  dice  co  fi,  bai  fai . 

M  o.  O,o ,  la  non  farà  troppo  per  me  quejfarte. 

T ar.  Perche t 

U  o.  Perche  udendo  uoi  parlare  con  qui  bei  uocaboli 
del  Boccalaccio ,e  del  vetrilarca, ferì  una  forte 
chi  u* intenda* 

ra.  To,cke  parlare,  Boccalaccio,  tu  diuenti  ogni  di 
piu  grojfo. 

JM  o,  O  come  fi  dicet 

T a.  B occaceio>e  Petrarca. 

Ma.  Voi  fapete  cb'i  non  fo  troppa  lettera ,  i  dico  come 
ì  fento  dire  a  quejii  di  in  campo  di  fiore  un  zan 
ni  diffe  cofi,ora  non  fo  altro  io. 

T a.  Or  chiamali  come  tu  uuoiye  lavami  dire . 

M  o.  Dite  eh' i  farò  piu  cheto  dì  un  pefee. 

T a.  I  dico  che  famane  la  mia  Dea  di]Je>cbe  le  lette - 

re  oggi  dì  erano  in  pochisfima  riputatone ,  col 
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mojlrdrc  dptrtifiimmtnte ,  che  quelli  cercano  de  ¬ 
li  jludii  fono  perfine  plebee  bifognofe  del  paneya 
U  quali  piu  agr adunche  altri  le  tenga  dotte ,  che 

à'ejfire.  . 

Mo-  E  diffe  cjueito flmanc  la  uoftra  Luna t  uolci  dire 

il  ho# re  Sole  t 

7 ar.  Biffilo.  .  ‘ 

Mo.  O  gite  bene  una  gran  dottorerà, uedete. 

Tar,  Credimi  Mordo ,  eh1  imparai  piu  in  quel  fio  ra* 
gìon&mento,cbi  non  ho  fatto  in  dieci  letticnhnc 
la  fcuola . 

M  o.  Credoui  certo  non  merauìglia,  che  tu  fai  poco . 
Tar.  P enfa  che  quejla  uo  che  jìa  in  fin  che  uiuo  la 
mia  arte . 

Bo.  Dio  il  uoglia, accio  che  tal  uolta  faccia  una  fate 
tolla  di  cofe  dolci ,e  noi  fautore  lafciar  andar  i  ta 
ti  gbirìbizi  da  banda. 

Tar.  Ma  tu  non  mi  di  nulla  del  prefente,come  li  dice * 
jliy  doue  la  troua{U>chcfacea,hebbdocaro?étria 
mo  in  quejlo  che  piu  c  importa ,  comcfapefli  ben 
far  l*  imbafeiataj  fo  che  quando  tu  noi.  tu  uali  un 
caficUOyi  ti  comandai, che  tu  non  li  dicefiychefof 
fi  ftudente  ne  fittatele  artigiano ,  ne  altro ,  m 
chi  ero  libero.  i 

M  o.  iji  difi  ben  che  uoi  erauate  un  libro . 

Tar.  L  wero,Ubero,non  libro ,  balordo  . 
no.  O  fidi  quelle  chi  dico  ,  che  differcntia  fate  uoi 
dajibro  à  libero, fe  non  ch\l  uoflro  t  piu  tofca~ 
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no>pOÌ  che  per  ejfer  innamorato  uì  hi  fogna  par* 
lar  con  quc  bei  uocaboLjcl  bocca  larga. 

Tar.  T o.qued  altra9che  di  tu  ci  bocca  larga.uuoi  dì* 
re  il  Boccaccio  forfè. 

No.  Boccaccio >e  bocca  larga  non  è  tutt'uno  t 

T ar.  Tu  fet  pur  materiale. 

Mo.  Si  dice  pur* a  una  che  habbiagran  ’poccj  ,  o ,  che 
boccaccia. 

Tur.  Ah >ah, ubichi  non  uc! effe  ridere. 

Ho.  Bada  chi  li  difii  in  modo}cbc  m'intcfe.uoletc  uoi 
altro  f 

T  ar .  Come  fi  rallegrò  .quando  uedde  i  marzapani  f 

Mo,  V hyubyche  bifogna  dirlo3aprt  tanto  dì  beccale* 
dite . 

T ar.  Ah.  ah. ah. e  pofibilef 

Mo,  Come  ui  dico. 

T  ar.  Che  forfè  cominciò  a  mangiarli  atChora ? 

Mo.  T ut ttin  mìa  prefcntiafl  mangiortto  . 

Tar .  e  che  diceua. 

Mo.  o  un  mondo  di  cofe  credete  che  ognuno  lubbia 
la  memoria  che  \auete  uoi. 

Tarn  Chi  nera  in  cafa  fico . 

Mo.  p  erfona  nijfuna  era  fola  fola . 

Tar.  che  face  a. 

Mo.  Leggeva  il  patriarca. 

Tu.  Ogni  cofa  a  la  rouerfia,tu  tiferai  fatto  fquadrar 
per  un  bue. 

Mo.  Si  f ufi  come  te3fi  datatelo  ad  intendere . 
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Ta*  OJu  di  ogni  cofu  a  contrario . 

Mo.  Le  cofc  à'inportantia  i  l*ho  dette  benisfhne  io. 

T a.  Dio  il  uoglta,  non  fi  merauigliò  ella ,  di  quefto  ri 
cercar  la  fua  amicitia * 

M o.  Che  meratiigliarey  alzò  le  mani  al  cielo  3  de  la  le 
grezza  lei. 

T a.  Tu  li  dicevi  bene, quanto  chi  tiferei  fideley  e  co 

fante  in  tutte  le  coje. 

Mo.  collante  come  una  canna  al  uento  .  che  bi fogna  di 
mandarmi ,  che  fapete  come  i  fo. 

Tar.  E  che  ti  rifpofc * 

Mo.  Che  gli  hauea  piu  cara  la  uofira  amicitìa,che  fe  ha 
uefie  guadagnata  meza  Romaiche  ui  raccoman * 
daua  il  fuo  cuore ,  che  uoleua  che  uoifuffe  la  fua 
Jpcranza,il  fuo  rifugio,  il  fio  lume ,  il  fuo  idolo , 
uh  il  fuo  non  fo  come  dirmela ,  che  li  parea  miti! 
anni  di  tenerui  inbr  acciocché  di  gratia  ui  Ufciafc 
fe  prefio  uedere. 

Tar.  E  pofiibilcf 

Mo.  Co  fi  e  non  nel  direi, bue  uefiito , 

Tar.  O  Marno  mio  dolce  fi  ti  uoglio  abr acciari  t  bd* 
dare. 

iao.  Viano  .piano  chi  non  fon  la  cortigiana  no  ♦ 

Tar .  Vuol  dunque  chi  uada  a  trouarla  ! 

Mo.  piu  prefio  che  uoi  potete. 

Tar.  I  andero  ora  . 

Mo.  q pianto  piu  predo  meglio  ,fe  tu  uuoi  toccar 

qualche  tentennata. 

Tar.  or  fu  uattenc  a  c  afa  fin  tanto  farai  da  cena. 

Mo.  laniero 
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HO.  I  anidro  li  a  fornir  non  fo  che  marzapani  che  ui 
fon  rimali,  in  tanto  apparechiaft  pure  qualche 
buona  fchiauina. 

scena  kona. 

T  arJiOiCamiUo. 

ICreio3che  fere  flato  buono ,  chi  hauefii  im* 
parato  qualche  bel  uerfo>o  del  Petrarca  o  del 
F uriofo  a  mente, perche  queste  flgnore ,  il  piu  de 
le  uolte  fogliano  a  qualche  bel  proposto  allegar 
ti  a  un  tratto  un  uerfoyo  di  queftoyo  di  quel  por. 
Il  F  uriofo  non  Vho  troppo  letto, Dante  mi  ricor  * 
do  chi  lo;  ueddi  una  uolta ,  quando  parla  d'an* 
dar  a  l'inferno. e  credo  che  fi  ui  penfaji  punto  mi 
ricorderei  di  que'uerfl  che  dice ,  nel  principio  a* 
fretta  un  poco,  nel  mezo,o.  Dioici  mezo.a,fi  fi 
me  ne  ricordo,dict  coft. 

N  el  mezo  di  tutta  la  uita. 

Ero  entrato  in  un  gran  bofeo 
Perche  ero  ufeitofuor  de  la  Grada . 

£ ,  x  non  credo  che  dica  coft ,  perche  non  rimane 
queftitre  uerftychi  fo  pure  che  fuol  fare  in  ter» 
tia  rima  Dante  a  fretta. 

Lafciate  ogni  freranza  uoi  ch'entrati. 
Qyefte  parole  erano  ferine  tutte  a  lo  feuro 
E  io  di  fi  maeftro  quefto  e  molto  duro. 

Sto  per  maledire  i  libri, e  chi  me  li  mejfe  mai  inm 

F 
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{MHZ*  rio  ho  mai  fat t' altro  ì  miei  di  che  fìtidian 
€  bora  a  un  mio  preposto  .no  mipoffbferuire  di 
due  uerji  uolgari.bafta  di  ho  confumata  la  tutta 
dietro  a  chimere  di  logichi .  e  ora  fi  uo  la  da  co¬ 
tte*  mi  farò  tener  un  bue  ferì  me  chi  li  faccia  un 
ttrgoìx&o  quod  no  debet  davi  uacuum  in  natura 
e  dirò  egri  un  faccia  l'arte  faa.  effondo  come  i  fo» 
no  ttudente.non  mi  jì  dfdice.ma  ohimè  che  dicoi 
i  fon  pur  balordo, già  f  quando  diffregia  Idei- 
tcreeiuorrò  dirli  rieifere  ttuéente .  fel  fi  può 
franar  qualche  uerfo  truouìfi.del  retto  con  cjfo 
foco  3  non  bi fogna  entrare  in  altri  falcieti.il  Pe¬ 
trarca,  fo  pur  chi  rho  ueduto  nofo  che  uolte  maf 
fime  quelle  tertie  rime. per  che  i  fonetti  non  tinte 
do  troppo,  i  ho  pur  ueduto  la  quando  parla  ria* 
more.doue  dice  fe  b'é  mi  ricordo.fopra  un  carro 
di  foco.o.come  dice  poi  ah.fi.fi  affetta  dice  cefi* 
Sopra  un  carro  di  foco  un  arco  al  fianco . 
Quattro  deftrieriy  ungarzon  nudo 
T>ì  color  mille  tutto  quanto  bianco. 

E  fi  chi  fa  V altrui  meflicri.fa  la  zuppa  nel  panie 
ri,  lafcìamo  andar  i  ucrfì  in  altro  uerfo  .la  non  t 
mix  arte  piu  quefia  che  quella  del  foldato.i  li  dirò 
come  la  natura  minfegna  chi  fon  tutto  fuofe  uuol 
de  uerfì  ttadafene  a  fare,  quanto  a  me  i  non  fon 
poeta .  ma  chi  c  quetto ,  che  nitri  in  qua  cofi  in 
fretta  ?  (gìo. 

Cam*  poi  che  gli  ha  da  ir  male.uo  che  naia  mal  e  peg * 
far.  Cottui  è  tanto  in  collera ,  che  non  è  pofiibil  cbt 
lo  f campi. 
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Tdr.  P  ar  molto  in  collora  coftui,che  domiti  fi tri . 

Cam»  Non /ì  penft  già  quefto  fuo  innamorato  di  goder 
fela  in  pace  nò ,  inmaginajìpure  d'haucrla  à  far 
conejfo  meco. o, Dio  non  lo  potrei  un po  trouarc 
acciò  ch'il  trattali  come  merita . 

T ar,  Coftui  ragiona  di  me  cred’io,ftarai  pur  a  uedere 
che  fi  y  che  fi  che  mi  uerrà  uoglia  d’altro  che  di 
trottar  uerfitft  nonfo  i  uerft  che  s’odano  nel'o/fci 
date  di  fato  jftir  ito, ben  n  arderò  io, 

Cam .  E  per  farmi  dijpettoju  detto  a  F  lauioyche  uuol 
torre  da  ognunoaò  che  ghè  d  ito  t  al  nome  di 
Dio.forfe  forfè  il  zuccaro  li  potrè  parer  ama* 
ro,ancor  non  gli  ha  fmaltiti  i  marzapani , 

Tdr.  Sei  tu  chiaro  f  di  me  due. or  ua  e  ìpacciati  co  cor 
tigiane>o  D/'o  afta  ha  da  effer  l'ultìmamia  rouina 

Cam .  I  non  lino  far  altro  fe  non  tagliarli  tutte  due 
le  gambe ,e  poi  sfregiar  questa  porca,  e  andarne 
ne  con  Dio, 

T ar,  E  che  domin  uorrefte  tu  peggioro,  fanti  Maria 
da  Loreto  aiutatemi  quefta  uolta  >  ch’i  ui  prome 
to,di  uolerfar  altro  ffi  nefeo  netto, che  andar  die 
tro  a  cortigiane . 

Cam .  A  biacche  porche, quante  noi  flètè  tutte, queste 
fon  le  promcftftf perche  vlauìo  gli  ha  detto  che  no 
deut  a  malfarmi  quefto  di  metterci  perfona  in  ca 
fa,eUa  come  una  uipera,dìce  che  per  farmi  di  ffiet 
to  ne  uuol  darà  cani  e  porci  te  chetanti  neh  uè* 
nijfe  de  prcfenti,quati  ne  piglierebbetin  cafa  prò 
pria  li  uq  cauar  il  cuor  a  la  fuergognata . 
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Cam.  Orfu,  fatti,  fati,  e  non  parole  Ujfami  andar  U 
chi  ito  che  oggi  quefla  ffada  fi  tìnga  d' altroché 
d'inehiollrG' 

TOT*  Quefla  i  quella  uolta  ch’io  le  [conto  tutte  .alma* 
co  hauefii  la jpada  -,  chefe  bene  i  non  la fo  molto 
adoperare ,  forfè  potrebbe  nel  uedemela  hauer 
qualche  timore ,  quefto  non  uedermi  altro  che 
pugnagli  fava  crefcer  V  animo. 

Cam .  O  Dio, fi  la  trouafii  pur  infieme  con  quello  fuo 
mono  drudo, fertbbe  beh  un  maggio  e  due  feruim 
giachi  fato  in  cafa9o  intorno  a  Fufcio  potrebb'ef  « 
fere , 

Tdr.  Cojì  non  cifuj? io. 

Cm.  O 9oh9chi  e  quel  che  ua  in  Ut 
*Tar.  Eccomi  bette  morto  fin  bora  io  comincio  puz* 
zar  di  fepoltura . 

Cam.  Chi  i  quel  colàt 

Tur .  o rechie  di  mercatante  rarfio.resm.tua  agitur. 
C am»  chi  e  quello  dicofal  difetto  del  nimico  mio>che 
glie  lui,  certoxhi  feidicottunon  ridondi  i 
T  ar.  Almanco  far  buon  animo.morto  fonoi 
Cam .  fermati  dico  ne  la  tua  mal  ora.chi  feit 
Tar.  lofonoichecofauuoit 
c am.  Chefaituquit 
T ar.  Che  fo  quituopsr  la  ma  noi  uedit 
Cam.  Chi  ua  per  la  uia  no  ua  cofì  piano  come  uai  tu. 
T ar.  o 9tu  debheffer  auezzo  a  correr  la  pofta  quando 
uìì  attorno  ah  t 

Cam.  odi  fe  non  par  che  m'uccelli . 
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T  ar.  N  on  ucceUo  per  fona  io ♦ 

Cam.  An^ijì. 

Tar.  Che  uccellammo  e  que{lo,andado  per  ifati  mieti 

Cam.  Quai fono  i  fatti  tuoi? 

Tar.  Andar  per  la  uia  come  i  uo,  e  rifondere  fecondo 
chi  fon  domandato. 

Cam.  Beni]?  imo, che  fai  tu  duque  intorno  a  queft'u(cio§ 

Tar.  Nulla  non  fo. 

Cam .  Cognofci  tuperfona  in  quefta  ftrada  ? 

Tar.  Cognofcote . 

Cam .  Credi  tu  chi  non  fappia,chetu  uai  qui  intorno : 
per  amor  di  quella  cortigiana ,  che  {la  in  quella 
cafa?i  a  te  bajla  V animo  di  fami  le  corna  ? 

Tar.  Che  è  tua  moglie  forfè? 

Cam.  Al  difretto  di  chi  no  uo  dircjouc  queftafradai 

Tar.  O,o,o,  aiuto, aiuto . 

Cam.  Va  qua  chè  ti  uo  tagliar  le  gambe,  non  bifogni 
fuggir  no.  do, forza  del  cielo,  Un  pugno  tuba  da < 
toful  capo . 

Tar .  Aiuto, aiuto, ohimè  chi  fon  morto , 

Cam.  Per  tutta  Roma  ti  uo  {Irafcicar  a  quefto  modo , 
uienne  pezzo  d'a/tno,uilnne  dico, chi  uogittarti 
nel  reuere ,  e  infegnarti  andar  dietro  a  le  cor * 
tigiane. 


U'TTO  Q.rjRm 

SCENA  PRIMA. 

P antafilea,  Nicolofa&runeUo . 

PR efto, pretto  corrili  dietro ,e  fien/o; 

Ve  c6e  fi giugnero ,  (7  coHo  fi  pojìu  rompo* 
refciaurato , 

P<M.  N  o«  /o  lafciar  rileuare  ah  trillo  da  forche ,  4  fc 
64/fo  V animo  cofi  d' uccellarci  i 
Kic  Cauiamogliela  a  la  rouerfa  quella  gonnella»  tri * 
Ilo  ladro . 

Bru.  o, dìo  mi  ui  raccomando . 

P an.  Cauala  fu  quella  gonnella  ,furbaccioy  chi  non  Ut 
che  tu  te  ne  uantu 

Bru .  Miui racccmandojico, ohimè. 

Ni'c.  il  mufo  ti  uopetlare. 

Pan.  Par  tìychehabbia  uolfutofar  come  il  compar 
Piero  di  paglia  de  la  cauaUafla  coda  ci  uolen 
lo  fciaitrato . 

Bru.  O  pouera  me>cofì  ignudo  ho  da  reflaret 
Pan.  Vìa  forcale  andar  poftu  in  una  galea. 

N ic.  q  jiel  che  tu  ne  guadagni  portalo  a  la  fiera  . 
Pan.  E  pofiibilcfgratiata  che  tu  non  lo  conofcefii  al* 
meno  a  la  uocet 

Nic.  O  >  chi  harè  mai  potuto  penfare  a  quefta  mali* 
tiai  hauendomi  ditto  la  lauandaia ,  che  uolea  man 
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dare  la  figliuola  per  i  panni  fudicite  dicendo  egli 
aeffcre>chi  non  ci  fere  rimafa  fattoi 
Van.  N  on  lo  fo >  baila  che  tu  ci  fa  rimila .  ma  cordi 
andai  ai  fa  un  po  chi  l'intenda . 

Nic.  credendole  fujfe  uenutoper  i patini,  come  uh® 
detto  , cominciai  a  farne  un  fardello  di  tutti ,  e  uo 
tendo  uenire  in  camera  mitra  per  certi  fazzo * 
letti, uiddi  che  uoi  dor  minate, onde  io  per  non  de 
&arui,lafciai  ilare.c  uedendo  dormir  noce  la  Ne 
mefia  con  la  fua  madre  ne  la  lor  camera ,  mi  co* 
tninciò  a  far  fatino  anco  a  me,ondc  dicendoli  che 
affettale  cofì  un  poco  infin  che  uoi  fuffe  detta, 
mi  mefii  a  dormire  / opra  quel  lettuccio  di  fala9 
che  fapete  che  ila  notte  no  ho  mai  chiufo  occhi .a 
pena  in  ero  addormentata  ch'el  triflo  cominciai* 
pan.  A  uolertifar  madre  di  famiglia  è  t 
N ic.  lydperfi  gliochi,e  trouami  tutta  f coperta . 

Van.  Volfe  dunque  ueder  U  cometa  di  giorno,  che  ora 
ch'el  Papa  impo  amalato, fi  dice  che  ce ueduta 
di  notte ? 

N/V.  E  fi  non  cominciauo  sgridare. 

Van.  T u  non  ti  fuegliaui,per  un  pezzo,  fe  tu  non  gri* 
daui  non  e  uerof 

N ic.  c  ome  i  mel  uiddi  adojfo,i  cominciai  a  gridar  fu- 
bito. 

Vati,  o  [abito ,  come  la  monaca ,  che  per  non  romper 
filentio  iìettc  prima  un  gran  pezz°  cheta* 

N/V.  Si  ben  fapete. 
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pw  Tu  lo  fai  pur  tu, non  io. 

Nìe.  Q,nol  uedede  uoi  quando  ucnijlc  oltre  * 

Pan.  O,o, i  detti  tanto  a  uenir  oltreché  gli  harè  pre 
fo  porto  il  galeon  de  \enetiani ,  non  che  paffuto 
un  burchieUo,una  uolta  il  teucre,  or  fu  fe  non  ciè 
altro  che  quedo  bajla .  i  credo  che  (e  ben  tu  hai 
gridatoynon  però  t'habbia  fatto  mal  niffuno.ma 
un  altra  uolta  non  ti  fidar  cofi  d'ogm  gonnella . 

N/r.  vtcn  già  uedete,pure  per  una  uolta . 

Pan .  Tu  uuoi  dir  che  per  una  uolta,  donerei  perdona • 
tela  eiorfu  ua  la  chi  fon  contenta .  ben  che  mi  ren 
da  certa  che  queda  non  fia  data  la  prima . 

SCENA  SECONDA» 

Momofoloj 

I,  N on  uorrei  però,che  que  ll'infcnfato  del  mio 
padrone, fe  bene  il  tengo  un  bue  uedito,  altri 
il  teneffe  un  afino  col  bafio,  e  uoleffelo  caricar  di 
legna,mi  contenterei  bene, dì  qualche  paura,t  &n< 
cor  di  qualche  pugno,che  lifujfi  dato,  ma  che  fe 
lifaceffedi  quelle  fchiauine ,  ebefoghan  tal  uolta  , 
efier  fatte  intorno  a  gli  ufei ,  di  quede  cortigia * 
ne  i  non  uorrei,  ejfendo  codei  fi  bella  come  dice , 
non  e  da  creder  ,  che  la  fia  uite  fenza  palo ,  anzi 
forfè  dieci ,  non  che  uno,ne  hauera .  per  il  che  uo 
glio  andarmene  in  fin  la  a  la  cafa  fua  e  ueder  che 
non  li  fia  fatto  difriacer  nijjuno,  fe  pero  non  ha • 
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ro  fatto  come  il  foccarfo  di  Pìfachi  li  uoglta  dar 
aiuto  dopo  il  danno,come  i  contadini3cbe  cbiug* 
la  falla-perduti  i  buoi ,  i  uoleuo  certo  uenir  pik 
prefto3ma  io  mi  fon  mcjjo  a  parlar  e  3con  ivi.T^re 
no  Lanfrancbi  amici  fimo  di  Tarjio3e  no  prima , 
che  bora  me  ne  fonfaputo  torre ,  pure  i  credo , 
ch'io  fero  a  tempo  .  questa  e  la  cafa  ,  glie  chiujb 
Vufcio3queftoebuofcgno.itmfento  già  romor 
niffunoycbeflche  quefta  cortigiana ,  hauendoui 
fatto  difegno  fu3per  uedcrlo  bcnucjhto ,  gli  bara 
fatte  carezze  dauanzo 3  e  ora  forfè  fon  infiemc  a 
far  il  comandamento  di  M  .Domencdio,  ere  fami 
ni3multiplicaminis .  quando  le  uogltano  3fan  ben 
far  rijpettare  ogni[langa>coperta  ai feta fì>i  ere 
do  che  li  fera  andata  ben  fimo  pur  troppo,  e  bifo 
gnera  chi  penfì  ad  altro  che  al  fuo  aiutoy  bifogne 
rd  penfare  al  mio.  che  uorrafapere  a  chi  ha  dati 
i  marzapani ,  gl  lè  meglio  far  fi  tener  goffo  che 
malitiofo  in  queiio  conto 3  i  diro  chi  non  tenni  à 
mente  l'ufcio3e  che  li  detti  a  una  che  dicea  dìeffer 
lafua  innamorata ,  ciò  e  quella  a  chi  mi  mandaua> 
mi  dara  del  matto  per  il  capo  a  fui  pojla  ,  ottone 
otto3egli  mi  tien  per  goffo,  e  i  tengo  lui  per  ba * 
lordo  gualche  uclta  mi  dice  forte  quanto  riha  ne 
la  teliamo  bue, e  i  ri/pondo  pian  pianoro  caflrone , 
tu  non  odi  e grofs olano? fogginone ye  i  dico ,  i  odo 
fiybarhagianniy  doue  non  corre  altro  che  parole 
é  non  me  ne  curo  punto  perche  pojfo  rifondere 
ancor  io3cio  che  mi  piact;3or[u  lajfamen  ire  a  ca - 
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fa2e  ordinar  da  cenema  chi  e  quejlo  che  uiene  in 
qua  con  tanti  [cartafacci  in  mano  t  o ,  glie  quel 
pazzo  di  quel  dottore  „  che  fera  qualche  gloria 
patri  s.o  que/io  fi  che  ne  ha  un  di  querami  che  fo 
no  preffo  al  pedale ,  il  mio  padrone  fe  bene  e  cofì 
un  poco  leggieri  fenza  {labilità  .  non  ha  già  del 
gloriofo  ,e  del  mente  cafio  come  coflui .  piaccia  ì 
Dio  che  non  mi  uegga  che  mi  terra  qui  intorno 
qualche  fuo  procejjo  infino  à  fera ,  i  uoglio  andar 
di  qua  per  non  [contrarlo, ohimè,  mha  uiflo ,  non 
ci  fera  ordine  che  me  li  toglia  dinanzi .e  uiene  in 
uerfo  me  à  dirittOya/psttatipur  Momo9una  sfio 
tinaia  di  tejli9c  di  pentole .  Dio  me  la  mandi 
buona, 

SCENA  TERZA 
Dottore  M  omo. 

NOn  è  egli  il  mio  Momo,qtte&o  chi  ueggo 
gliè  certo ,  fe  già  non  è  decettione  ne  la 
uirtk  uiftua,  o3  che  in  [olito ,cr  in  ajperato  obuia 
mento  è  quello  Niomo  miof 
Mo,  o yfìgnor  dottore 3uoi>fìate pur  per  mille  uolte  il 
ben  trcuato . 

Dot.  che  dolce  piu  che  piu  giocondo  flato . 

Che  da  un  tuo  nero  amico  ejfer  falutatof 
Me,  o ,uoi  flètè  ben  imiuerfale  in  tutte  le  cofe,in  fino 
a  uerfi  uolgari  fapetc  fare. 
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Dot,  O  perche  credi  tu  chi  habbia  quello  nome  di  dot 
tor  utnufquetncn  per  altro  fc  noti  per  hauerle 
due  parti  de  la  filofofia.cioc  attiua  C  /peculati* 
ua,doftor  enim  dicitur  a  docendo ,  fìcut  magifìer 
ì  monendoyUt  in  lege  quibus  precipua, digefiis  de 
uerborum  fignificatione. 

Mo .  Ohimè  Dio  mi  aiuti  Meramente  che  uoi  non  par * 
tate  già  maifenza  la  legge  uedete . 

Dot»  Erubefcimus  cumfinc  lege  loquimur  ben  fai »e 
ben  fi  uede.fi  fo  maneggiar  le  leggi ,  poi  che  non 
occorre  cafo  in  Roma  di  qual  che  importanza 
che  non  mi  pafii.  per  le  mani . 

Mo.  O  bene,  che  uoglian  che  uoi  facciate  il  pizzica* 
gnolo,oche * 

Dot •  come  il  pizzicagnolo ? 

MO,  Quelli  che  uendano  il  cafcio,  la  carne  fecca, la  fon 
nina,  efimili,fi  chiamati  pizzicagnoli  a  pifto* 
ia  yi fon  piflorefe  ,  ucd  tcfe  adunque  ilcafcio 
cheuiencin  Roma  ut  pajfaper  le  mani  uorran 
che  uoi  facciate  quell'arte. 

Dot ♦  Ah, ah,  ah,  che  quel  che  gli*  a  parlare  ,  con  chi 
non  fa.tu  non  intendi  Mano  mio  ,  quando  i  dico 
cafo  non  s'intcndc  il  formaggio  no ,  ma  qualche 
bel  punto  da  decidere. 

Mo.  si  et 

Dot.  Mefferfi, 

Mo.  Gypenfa  tu ,  e  chi  uharebbe  intefo .  e  che  punto 
uè  dunque  occorfo  maefiro  mio. 
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Dot.  Guarda  qua. 

M o.  Ohimè  tanti  fcartabeUhcht  cofa  può  mai  ejjere, 
qualche  fcomunicafi* 

Dot*  Queste  fon  f:ntentie,configli>decifioni  beUifsime 
e  dottifsime  bibite  a  domino  Albertino  de  A Ibet 
tcllis  utriufque filofofie  dottori  irrefragabili . 

M  o.  ohimè  qui  b  fogna  un  torcimamo. 

Dot ,  Vedi  tu  quella* 

M o.  Veggola. 

Dot.  Quella  e  una  deciflone  cofl  bcUa3che3nihil  fupra. 

Mo.  E  che  dice. 

Dot.  offendo  hierì  circa  ore  uentiquattro ,  uranio 
ante,aut  pott  fiata  sfregiata  una  conigiana>fen* 
Za  perofapere  chi  glie  l'habbia  fatto ,  fi  doman¬ 
da  fe  quella  co  a  può  ttare,uel  de  iure>uel  de  fa* 
to  fono  infiniti,  quelli  che  concorrano  in  unpa - 
rere  medcflmo  che  quefia  cofa  può  Ilare  de  fatto 
ma  non  de  iure. 

Mo.  Quefió  e  tu  gran  dubbio . 

Dot.  De  maggiorile  fieno  occorfi,  parecchi  di  f  mo 

Mo;  Credi  che  nhabbia  de  la  buaggine  ,ma  uoi  l'haut 
te  decifo  e* 

D  ot.  E }che  ne  credila  guarda  queft' altro i 

Mo.  Che  cose  que/ìa* 

Dot.  o,  que/Tè  un  altra  materia ,  qui  ti  fo  dir  Momo 
che  eie  del  buono  * 

Mo.  Sii* 

Dot.  Penfa  cVil  porto  a  la  [lampa  <T  Aldo ,  per  darle 
in  luce . 
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Mo.  Come  uoletelo  forfè  fare  {lampare. 

Dot.  Stampare  fi, 

Mo.  Tu  fcoppiereflife  tunonti  facefsi  tener  pazzo 
in  fino  ne  i  librile  che  et 

Dot.  itelo  uogi  io  leggere. 

Mo.  Di  gratia  credi  chi  nefea  ila  fera  di  queflifaoi  te 
fti.o,dite . 

Doé.  Confiderà  Momo, oltre  ala  gran  dottrina  che  eie 
detro  C ordine Jafrafe.il  modo  mirabile  chi  lego 

Mó.  feglicccfauoìira  non  può  cjfere  altrimenti , 
che  una  cafcroncna. 

'  ®ot'  Da  hicrmattina  in  qua  l'ho  fatta,  in  un  batter « 
dochio. 

Mo.  Douete  effer  molto ì  bell'agio  quel  batter dochio 
ordite  pur  fajche  fìa  l'ultima . 

Dot,  N  in  la  leggerei  già  àTar fio  ue. 

Mo.  O, per  chef 

Dot.  N on  fai  tu  ciò  che  m'ha  fatto  fìamane. 

Mo.  Cbecofitf 

Dot,  Vn  mondo  cf ingiurie  m'ha  detto. 

Mo.  e  pofsibile , 

Dot.  Chiamatomi  pazzo.tr e  o  quattro  uolte. 

Mo.  E,  una  baflauap  dire  una  lievita  fola  che  mi  dite . 

Dot.  E l  beU'è  che  m'ha  uol fiuto  dare,  e  hammi  dato  da 
tre  o  quattro  pugna. 

Moì  Ohimè  chcfent'io  e  doue  u'ba  datot 

Dot.  melatela. 

Mo.  Come  d  leferpi,  uolea  forfè  ueder  fé  la  zuca  fona 
uaeffédouota*o  ueraméteft  che  si  portato  male. 
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Dot-  A l  nome  di  Dio.lufcìa  chi  uada  in  Campidoglio  4 
la  ragione j  ho  fatto  un  procejTo  di  [ci  fogli . 

M3.  H  mete  fritte  quelle  pugna  in  Ju  la  carta  ei 

Dot.  E  che  nepenfi  tu. 

Mo.  E  uolete  accufarlot 

Dot,  Accufarlo . 

Mo.  chi  u  era  quando  ui  dette. 

Dot.  V'ero  io. 

Ho.  Vo  dir  bifognenbbeno  i  teftimonii.  * 

‘Dof.  E  pero  ho  io  fcrilta  quxfla  cofx ,  fecundum  hard. 

Mo.  Voi  li  farete  d  deiiere,  ma  torniamo  al  tioftro 
propojtto.che  ora  mai  uorrci  ufeir  di  quefte  tuoi 
buaggini. 

Dot.  Or  afcolta}con  tutto  che  la  cofa  deutrebbe  effe * 
re  per  letteratura, nondimeno,  i  ci  ho  mefje  aU 
cune  belle  fententie  cofi  in  un  materno  f  moneto 
me  in  lingua  ipj a  Latina  per  piu  uaghezza. 

Mo.  cr edolo3ma que/li  uerjì  che  non  giungano  in  fin 
qua  a  la  fine  del  foglio  >  che  uogliam  dire ? 

Dot.  Qjiedi  fon  uerjì  uolgxri  belhfiimi,che  con  moltd 
legg'airìx  ci  ho  me  fi  dentro. 

Ho.  Voi  fi  et  e  Poeta,  uoifiete  ogni  cofa  in  bator* 
daggine . 

Dot.  Or  odi. in  nomine  domini  Amen .  fìa  noto  e  mi* 
n  fello  a  ogni ,  e  qualunque  per  fona ,  che  legge 
rayo  adira  il  prc fonte  tranfìmptc>,qualitcr  demi 
msAlbtrtinus  de  ArbcrteÙts  uìr  quidem  inge* 
mo  ,  n0b1litatcqutpollcns.il  cui  cognome, e  dot* 
tor  utriufquc  fonti  con  quanta  uaghezza  quello 
uolgart  figuite  dopo  il  Latino . 
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Mo.  C he  bifogna  dire  (  de  le  tue  goffezzc  )  fcguitate 
pure , 

Dot.  Emendo  in  cafa  lo  lUujl.t  Kcuerendiff.di  F erra*, 
rayinfìeme  con  que celebri  et  oì ,  laude  degni  fuoi 
gentil  buoni  ini. fui  da  loro  (opra  un  c>)fu  occorfo 
/grettamente  ricbieftoypregatodimundato.e  fon 
gruratOychi  uolcfii  dare  diffinìtiuam  fententiam 
(cu  dccUr  ationem,quo  patto  fc  fc  haker  it.de  ne 
di, par  ti  che  res  fìt  di  gnu  uiro  t 
Mo.  Vero  piu  che  uoi  ncn  dite. che  tu  fei  un  bue. 

Dot.  il  cafo  ètale.effendofi  incotrati  dinanzi  u  la  cafd 
di  non fochisti  muletto  dì  un  certo  (Ignare,  c  un 
A  fino  canto  di  legne.doucp  effer  la  uia  alquatoy 
fretta  f  cóto  à'un  codio, che  ìpediua  la  (trada, 
no  poma  puff  are 1  piu  che  una  bc/iia  p  uolta .  quel 
dal  muletto  a  tutti  i  patti  del  mondo  uoleua  paf* 
far  prima, quel  da  Ì  Afino  dìceua  ciò  non  e(fer  giu 
(lo, perche  ejfendo  la  fua  bcjìia  cartca,uoleua  che 
(egli  ufaffc  quel  rifletto  che  debitamente, fi  con * 
ueni ua.ejfendo  legge  i tuli olab ile  ,fra  quejli  che 
guidano  le  befiic,che  a  la  carica  ceda  la  uota,e  co 
tra  quel  del  muletto  fi  per  effer  dì  chi  era ,  fi  per 
che  tutto  era  coperto  di  fitta. 

La  beftiafua  itole  a  che  inanzi  andaffe , 

E  l' A  fin  fiotto  il  pcfoylo  affé  ti  affé  . 

Questi  fon  uerjì.che  te  ne  pare  * 

Mo.  che  bifogna  dire.uoifiete  mito.tra  castroni. 
Dot.  Tu  nonuedi  nulla  »  bi fognerò  chi  ti  legge  fi  i  iL 
mio  poema  in  uerfi  heroichi ,  ch'i  ho  fatti 
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4  concorrenti a  col  petrarcha  dout  con  um  bru 
unì  mirabile, ho  raccolte  tutte  le  belle  fententic 
che  fono  jfarfe  qua  è  la,per  l'Etica  d' Arrotile» 
intitolato  flores  totius  moralis  filofofìe . 

Mo.  H ebbe  il  pdrktico  Ariti; etilene* 

Do  A  Come  il  parietico. 

Mo.  O  voi  dite  c  battete  compoflo  nonfo  chefenten* 
tic  del  parie  tuo  cf Arifiotile. 

Dot.  A  b,ab,ah,tu  mi  fai  pur  ridere . 

Mo.  O  perche! 

Dot.  Perche  tu  non  intendi  nuUi  quaftj  parlo  de  l  eti 
a  di  Arrotile  che  noi  dir  cofi  morale ,  e  tu  in 
tendi  il  parietico . 

MO.  Signor  dottore^uoì  fletè  tinto  dotto ,  che  non  cofi 
ogni  per  fona  ui  può  intendererredi  che  ue  nefta 
in  quel  capone  la  pegoragine.  mafeguitate  pur e 
il  uoftrodtre. 

Dot.  Ora / opra  que/ìo  fatto  effendo  richiedo ,  predi* 
ttus  nobili s  Albertitius>qui  fupra.  che  uoleffe  di 
chiavare  qual  befHafujfe  piu  nobile ,  o  il  mulo  o 
VafinOìOnde  meritamente  funi  deuejfe  cedere  t 
dar  luogo  a  filtra ,  non  objlante ,  che  quella  fu/fc 
nota ,o  quefìafuffe  caricargli  adamufsim  uifls  ui 
dcndis>c?  confidenti  confìderandis  » 

Mo.  Dio  mi  aiuti. 

Dot.  Dtctyche  a  uoler  faper  bi fogna  produrre  in  me* 
zoje  utYtli  proprietà ,e  qualità  de  funi  e  de  l  al* 
tra  beftiar  fecondo  che  una  ha  piu  belle  e  miglio 
ri  opsrationfpiu  meritamente  giudicarla  nobile 
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iuxtd  iUud  àfruttibus  corum,&c.  e  cominciati • 
do  dal  Mulo  per  efier  maggiore,  afferma  predi- 
^  élus  Albertinus  il  Mulo  contenere  in  fe  moittf - 
/ime  belle  proprietà,  tra  le  quali  que&a  e  degna 
di  confideratione,chefeglie  mafehio  glie  genera 
to,da  l' Afino  y  e  de  la  cauaUa,efe  gli  è  f emina  id 
ed,chefia  Mula ,  dal  cauaUo  e  da  l*  Afina .  oltre 
che  molti  ne  nafeono  d' A  fini  e  di  uacchcja  cui  ge 
neratione  fu  trouata  dopo  il  diluuio  da  uu  bifnem 
potè  di  E  fa  u.  per  quanto  affermano  alcuni  hebrei , 
e  in  nero  che  la  fu  cofa  molto  utile,  benché  poco 
conueneuole . 

JW  o.  E  pur  una  bella  cofa ,  il  fentir  parlari  dotti • 

Dot.  Verde  oltre  ch'el  Mulo  ha  un'andare  tanto  fuia 
ue  e  pofató ,  che  meritamente  debbe  Ilare,  per  le 
cafe  de  i  grandi ,  glie  di  tanta  riputatane  ,  che 
ogni  piu  dottò  Medico ,  che  andajfe  attorno  fenn 
za  la  Mula  per  ueder  Forine, non  fere /limato  un 
ficotdoue  fe  fuffe  piu  che  bue  rimbuato,con  la  mu 
la  fera  tenuto  un Auicenna.oltre  di  queflo  fappia 
mo  per  cofa  certa ,  che  per  portar  pefi ,  e  di  piu 
dima  un  Mulo  che  due  A  fini,  onde  ogni  per  fona, 
che  habbia  punto  il  modo,  fcoppiercbbe'fe  non  ne 
teneffe  almeno  un  paio,  quanto  alefue  uirtìifo • 
no  infinite ,  e  prima,  come  afferma  il  dotto  prin* 
ceps  pcripateticoru.  e  Plinio  Veronefe,ma  per  no 
affadidirti  Monto  mio, i  non  darò  ì  raccontarti 
cofi  à  una  per  una  le  fue  qualità.  (do. 

M  o.  v  oi  dite  benifiimo,no  accade  raccotarlefi  ui  ere 

G 


A  T  t  o 

Dot,  Orsù  dunque  uenghiamó  al  concludere .  /g/tar 
per  fi  fatte  fuc  qualità  (no  obftantib.  i  molti  fuoi 
uitii,no  tjjed'egh  maco  uitiofo  che  ogni  matrigna 
poco  amor  cuoi  e)àffermo  cjfir  animale  da  farne 
ftima.e  degno  aejfcr  corredato .  onde  non  ferì  un 
gran  fatto  che  ogni  buon  Afino  tal  uolta  deffe 
luogo  i  qualche  nulo.  CT  ita  inquìt  cato  loco  ce 
de  malori. or  uenghiatno  a  f  A  fino. 

uo .  ofi'AfinOiS.nottcre ,  b: fogna  farli  onore. 

Dot.  Starai  pur  a  udirmi.cìrca  de  t  A  fino,  gli  è  dì  tati 
ti  impor tantia  ,  che  non  farebbe  una  Ict tiene  di 
Loica,che  nonfuffe  in  cattedra  il  mefftr  A  fino* 

Uo,  Credo  che  habbiate / Indiato  affai  nella  Loica>non 
€  uero  Sbottare. 

Dot,  Mi  ricordo,chi  haueo  piu  nel  cerucUo  il  carret* 
to  de  la  L oica,ch'el  pater  noflro . 

uo.  Credclo , 

Dot,  Ma  afcolta  dì  gratia.item  nel  parlare  infiemeji 
fubito,che  uno  fi  feor uccia  con  un'altro,  e  tu  firn* 
ti  dire}e  tu  hai  de  l' A  fino, medefimament  end  par 
lar  familiare  fi  dicevo  tu  fei  il  grand'  A  fino, Mo* 
mo  afcolta . 

Mo,  starai  pur  ìueder f. 

Dot.  Andando  per  la  terra  de  le  dieci  beftìe  che  tu 
feontr  ile  fei  fer  anno  A  fini.  fe»tn  hai  a  qualche 
pajfo  flretto  a  fcanfarti  di  fubito  fi  finte  gridare 
guarda  V A fino,mandain  la  quell' Afino, tocca  quel 
l'Afincytu  non  odi  c  da  V Afino  ,  mena  uia  quell' 
Afino^he  ferì  un  A  fino ,  o  che  beU' Afino  e  altri . 
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fimil  modi  di  dire.a  tale  che  un  cieco  effendi  fiu¬ 
to  dimandato  che  cofa  ha.rU  uolfuta  uedereypoflo 
il  cafo  che  dio  li  uolejfefar  gratuli  uedcrnc  una 
folayriJpuofe  che  miu  altra  fuor  che  un  Afinojnof 
fo  da  qucfìa  ragione  ,  che  bifognaua  che  fuffe  una 
gran  beili  a  quell' Afino,poi  che  tanto  di  lui  fen - 
tia  ragionare .  quanto  a  le  uirtk  fuoi  le  fon  quajl 
infini  te, poi  che  oltre  al  farci  conofcere  il  cattino 
tepo  co  lo  fcuoter  de  t orecchie yco fi  col  tato  fino 
raghiare  ci  fa  fipere  il  mefe  di  maggio  y  che  mer* 
ce  de  V  A  fino  ,  ancor  che  fi  perdeffe  il  calendario 
potremmo  difiinguere  i  me  fi. 

Mo.  ofe  uoi fuffe  lor  procuratore ,  potrejìe  dir  me » 
gUo. 

Dot.  Afcolta  pure!  A  fino  fimìlmente  come  afferma  il 
tnedefimo  Annotile,  inficine  con  Plinio  ha  que* 
ile  uirtu.ma  per  non  affa&idirti,  nerb  a  la  con  a 
clufione . 

Mo.  si  fi3e  meglio ,  che  ora  mai  uorreì  pure  ufeire  de 
la  il  alla  di  tante  beilie . 

Dot.  Odi  con  quanta  leggiadria ,  io  decido  cofi  bella 
quiflìone  dunque  prò  &  contra  ci  è  che  dire  a[* 
faì,ma  uenendo  a  la  rìfoluticne ,  dico  cofi ,  fe  noi 
facciamo  comparai  ione  tra  V  A  fino  el  Mulo  ferì- 
za  i  tanti  rifl>ettìynon  e  dubbio  clfer  piu  nobile  il 
mefjer  Afino  ,  pche  oltre  a  le  molte  ragioni  che 
fi  potrebben  direnila  e  efficacifiimafil  figliuolo 
deuer  uederal  padre. il  mulo  è  figliol  de  l  A  fino 
dunque  li  debbe  cedere. tenet  argumen.per  primi 
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figurami  fd  fi  confiderà  il  nulo  in  quanto  che 
glie  à'un  qualche  perfcmggìo>e  co  fa  manifefla  ef 
fer  piu  degno  de  VA  fino  .  perche  final  iter  idefi  ì 
ta  fine, che  porti  idojfo  VA  fino  fuor  eh" un  batto, 
che  a  peni  narra  fei  giulìtdoue  U  Mulo  ejfendo  di 
per  fona  ricca, fidamente  in  un  fornimento  di  fella 
e  brìglia  ferì  ttimatoper  fei  Afini .  orafcolta 
\  quefii  bei  uerfì . 

Quettc  dunque  è  Vgiudìtio  mio  perfetto 
parlando  infe  dì  quefta  beflia  è  quella  > 
Antepor  fi  de  V  Afino  al  Muletto 
Ma  fei  fi  guarda  al  batto,o,a  labardeUa 
Che  portano  ad  ognor  quejli  A fìneUi, 

E  di  piu  [lima  unuul,che  porta  fella . 

H ec  dixit  Albcrtinus  de  AlberteUis . 

Ho.  Veramente  fi,che  uoi  fiet" unico  in  quettaf acuiti. 

Dot,  E  de  uerfì,  che  te  ne  par  et 

Mo.  Che  bifògna  direifon  degni  di  uoi  • 

Dot •  vedefti  mai  quell1 epitaffio, a  le  trionfanti  cenere 
dì  cefare,che  fono  nè  la  gugliaf 
J Ho.  che  epitaffio  non  Vho  ueduto . 

Dot.  E  pofiibileti  tei  uoglio  dire • 

Mo*  Digrada. 

Dot ♦  Orafcolta . 

*  V  elìce, e  ricca  mole, 

Che  deVinuitto  uincitor  de  galli 

(A  V amoro  fa  Venere. 

caro  nepote)hai  lefamofe  cenere . 

Q yalfe  ttauiiC  cauatli 
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Vrtmèfuptrbojnmil  te  premer  mole ; 

Tu  ben  di  gloria  uera. 

Piu  che  Menfi,e  Caria, puoi  gir  altera. 

Ho »  Tanto  baueftu  Inai  fiato,  quanto  hai  fatti  quejli 
uerjì  come  o  fon  uojìri  quejtif 

Dot.  Che  te  ne  paret 

Mo.  I  hointefo  dire  che  fono  di  M.  F  abritio  Hani* 
baldi . 

Vot.  Non  fai  tu  quella  regola  naturale ,  quicquid  e(t 
caufa  caufe,efi  caufit  caufati 

Mo .  So  la  merda  che  ti  fìa  in  gola  uifo  di  matto  che  uo 
lete  uoi  dire t 

Dot*  Chi  ha  infìgnatofar  uerfl  a  F abritio  fé  non  ioti 
haue  ndoli fatti  luìypcjfo  dir  d'hauerli  fatti  io, 

Uo;  Che  te  ne  par  di  que&o  cajirone .  uoi  dite  benifsi 
fimo. 

Dot.  ua affetta. 

Mo.  Che  ferì. 

Dot .  Quel  fonetto  fatto  da  me  [opra  lefabricht  iifué 
fintiti  baio  uedutot 

MOà  Non  l'ho  ueduto; 

Dot .  o ,tton  merauiglia  che  tu  tien  bello  queflo  epU 

t  afflo . 

mo*  E  chi  l'ha  quel  fonetto. 

Dot.  Glie  una  co  fa  tanto  rara, che  non  i  per  fona  in  R$ 
ma  che  non  la  uoglia.i  mi  rendo  certifimo  che  co 
me  fuafantita  lo  legge, gilè  per  commendarlo  in* 
finitamente * 

JMo*  Potrebb'anco  effer  che . 
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Dot.  I  ri affretto  una  buona  penjìoneì  dirti  il  nero  f 

Me*  Sì  fUuna  licentia ,  che  tu  pcnfi  quanto  uuoi  i  le 
tue  girelle  non  fi  potrebbe  fcntire . 

Dot.  I  fo  chi  nho  una  copia  .eccolo  confiderà  Moniti 
con  quanta  leggiadria  fono  incatenate  infiemefie 
parole  Tofane  e  Latine. 

Mo*  E  Latino  et 

Dot.  ci  è  di  me!  tifi  Imi  periodi  Latini 3  i  quati  loren* 
dano  tanto  uago  che  è  uno  stupore,  or  afcolta. 
Qualfamofo  aliquando  il  grande  Scipio* 
a  ut  iUe  magnus  nobilis  Pompeo. 

Vel  Ce  far  apud  nos  un  semideo , 

A  tante  gran  muraglie  Jer  principio  t 
A  quante  uoLoferuorum  Mancipium  • 

Vafte,piu  che  le  teme  ol  culifeo , 

Vere  dìgna  cantari  ab  ipfo  Orfeo 
N  onfol  da  mecche  poetar  Incipio . 

O  fi  credetti  che  i  mìe  dotti  Carni 
Vi  fuffer  cari a  quanta  carta  enchìofiro 
T crere  ueUemtc  uofiro  fcriba  F armi 
ìndi  cantar  dì  uoi^erle^oro,  e  oflro 
TcatrUtemplUftatue,  porte  c  Marmi 
Valle ffixrfe  per  tutto  ad  onor  uofiro.  (glia 
Che  ne  di  ? par  ti  altro  che  uno  epitaffio  a  la  gite 

Mo.  Ohimè  uoi  mifatc  tra  focolare ,  quefla  è  bcnmi* 
ne  fera  di  tua  pentolata  che  uuol  dir  quel  feruo * 
rum  mancipio t 

Dot.  Mancipio  uuol  dir  feruo.  fsruorm  mancipio }ta 
t' è  quanto  feruus  feruorum. 

Mo.  o  noi  fiele  ben  unico,  ne  la  pedanteria. 
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D  ot.  O >f  tei  dico  e  tu  non  lo  credi? 

Mo.  H auetemi  da  moStrar  altro* 

Dot.  uatica,guarda  qua. 

Mo.  c he  cofa  e  que fiat 

Dot .  Vn  bino  e  un  fachino  uenuti  ale  mani  fi  fon  dati 
certe  pugnai  domanda  a  domino  Albertino  fu* 
pradifio:quid  iuris . 

Mo.  Ciò  è  che  f  giuri  fefifon  dati  o  no, non  è  uero ? 

Dot .  B  tu  non  intendi  la  lingua  Latina  .  (direi 

Mo.  Intédo  il  malanno  che  Dio  ti  dia  bue.  o  che  uuol 

Dot .  Ciò  è  come  può  S lare  il  cafo,perche  la  ragione  li 
uorebhe  condennare  in  tre  giuli  e  mezo .  e  fi  non 
l'aiutdfiiyguai  a  loro . 

Mo.  Bi fogna  ben,che  non  ui  fieno  ingrati .  aiutandoli 
cofi  caldamente. 

Dot .  M'hanno  promeffo  un  mezo  carlino  fra  tutti 
due,mapenfa, chi  lo  guadagno,  chi  ho  rìuoltofoC 
tofopra  tutto  il  mio  Studio . 

mo.  Non  uè  rimafo  tetto, ne  pétole  in  cucina,che  dot 
tor  da  tre  baiochi.uoi  fiete  unico  neramente . 

Dot.  Tulpuoi  creder  certo,  or  fu  i  ti  uo  lafciare . 

Mo.  D oue  uolete  uoi  andare  ?  (nudo. 

Dot.  Come  i  t'ho  detto  uo  ire  a  lafidpa  di  Paulo  Ma 

Mo.  A  hyfi  per  coto  di  ql  uoftro  afino  e  ?  come  li  porre 
te  nome  al  libro  ?  i  a  fino  del  dottore  Albertino 
non  e  uero? 

Dot .  Sto  in  fantafia  di  metterci  il  titolo  greco.che  ne 
difben  che  ogni  titolo  fera  buono,  cjfenlo  la  cofa 
beUifiima  c  degna  de  la  Stampa. 
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Ho.  Andate  purghi  ui  dico  che  merita  il  pregio  * 
Dot .  A  Dio. 

Ho.  R icordateui  chi  ui  fon  fcruidore.o ,  ce  ncfufjc  dì 
questi  galani’ buomini  .0  fiche  costui  haftudU 
toil'Boetioinfulfondo  del  tamburro  fatto  di 
carta  peccraxr  laffamen  ire  a  far  da  cena  ,fi  ho 
ffiejfo  di  cofi  fatte  lettionij  potro  [e  non  diuenta 
re  dotto,intendermi  degli  A finire  de  muli, e  far 
Uuenturale  . 

SCENA  O.  V  A  R  T  A . 
flauto, fole. 

Veramente  che  glie  cofi * 

Che  quanto  piace  al  mondo  i  breue  fogno . 
chi  bare  mai  credutogli el  grande  amore  tra  Cd 
tniUo,  e  quefta  cortigiana ,  fi  deuejfe  cangiare  in 
un  odio  tale  ti,  hogra  paura  che  infin  in  cafanon 
uada  a  farli  qualche  difpiacere ,  cofi  lo  uegho  in 
collera  fcco.poi  che  no  baftddoli  d'bauer  cofi  mal 
cocio  quel  pouero  fiudete ,  che  quafi  l'ha  mtxfi  in 
»  *  franto  con  le  tante  pugna  e  calci,  e  fi  no  glCel  ca 

uauo  di  le  Manfredo  che  l'kaueria  ucci fo ,  anco 
al  di/petto  del  modo,uolea  pure  andare  a  trouar 
la  tea  fa  e  darli  de  lefcrite,i  mi  fono  imaginato  ,i 
ciò  che  la  s'habbia  cura  di  portarli  qfla  lettera,i 
l ho  fcritta, e  bocci  mejfo  fu  u  modo  di  cofi  col  mi 
naceiarla  di  darli  infin  de  le  ferite  hawédola  ferii 
ta  in  nome  di  Camillo .1  la  darò  a  lafuafirua  co- 
me  l'barà  letta, mi  redo  cer  tifi  imo ,  che  las'kara 
cura ?  {che  altrimeti  temo  che  coftui  tw  li  faccia 
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qualche  dijfiacere.or  imparate  don s  matte  a  dar 
ut  co  fi  in  preda  a  cjuejli  N  urcifi.  poi  che  quando 
piugl'baucte  nelle  mani,  e  pcnfate  poter  far  di  lo 
ro  come  di  cofe  ucfirc  fole, allora f 6  piu  da  uoi  lo 
tani  cb'el  del  da  la  terra,  e  piu  cotrari,cbc  rami 
ci  capitali .  Ecco ,  costui  di  che  s'ha  cofl  prefa  a 
petto  questa  donatolo  perche  fu  ajfJtato  da  quel 
tale  chi  fìfujfe  ,  del  che  come  oggi  li  diccuo,ella 
ne  potrebb'ejfere  innocete ,  lì  come  in  nero  credo 
che  la  jìa,e  ponghwn  cafo  che  la  non  fujfc,  fe  non 
colpeuole,np  ha  egli  del  goffo  a  uolercredereche 
una  puttana  ficotèti, e  uoglia  ftar  folamcte  f  luit 
certo  fe  la  fìfujfe  noi  futa  contentare  d'un  foto  ha 
rebbe  prefo  manto, e  cotetatafì  di  fare  da  donna 
onorata.quantUnque  ipnjfo  dir  e, che  p  effer  corti 
giana  la  jìa  onefi  [filma  in  dopar ation  de  l'Jtre,ò 
ucramctc  fenza  cognofcimcto  quefto  nostro  giudi 
tio, glie  pur  magra  cefi  qjla,che  quello  folamcte 
uogliamo  approuafo  tener  per  buono, che  [odi fi 
fa  al  tioflro  appcttito  e  non  altro ,  come  fi  Uno * 
(tra  uolontafujfe  una  regola  in  fi  II  t  bile  ,d  d  ben  fa 
re.ecco ,  c  una  cofa  fteffa  quella  chi  fo  io  a  quella 
che  f ara  un  altro  nondimeno  Ja  lodo  per  buona  c 
per  bella  facendola  io, e  quado  la  fa  un  altro, ì  no 
refiero  di  biafimarla.ua  chc,gouernandofi  il  mo 
do  a  fantafia,no  c  pofiibile,  che  in  cofa  chefifac 
eia  ufi  ragione  alcuna  onde  non  b  fogna  chi  mi  me 
rauiglìfi  cojlui  tato  biafima  quella  fua  c  ortigia 
na,fe  uuol  l'amicitia  d'altri Jodadola  tato, per  uo 
ler  folamcte  lafia.uiuédo  noi  a  cafone  goucrnado 
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ci  cotinumtke  a  cafo.no  poffxo  riufcir  le  cofe  no 
fire,ne  co  ragne  co  uirtu  nijfuna  che  al  modo  fin 
Or  fa  [affami  portarli  queSta  lettera, e  uiua  il  mo 
do  ca  ne  li  pìacc.tic.toc.ticJoc.gUe molto  chiù * 
fo  i'ufcìo.che  uuol  dir  quefiottìc^toc^Uytoc. 
SCENA  CLV  I  N  T  Aé 


Niccolo  fa ,  Flauto. 
\uitchi  et 


Nic,  chi ,  fiele  uoito  M  effer  liauio  fiate  pure  il 

ben  ucnuto . 

F la,  t  o  qui  questa  lettera  e  dalla  a  la  /Ignora,  col  dir 
li  che  gfefca  poco  fuor  di  cafa ,  e  che  shabbia 
molto  ben  cura. 

N ic.  Ohimè, o  perche  queftot 

ali.  Dilli  come  t'ho  detto.e  bafia . 

Rie.  Vditc  almeno  una  parola . 

F  la.  N  on  piu  parole  fa  quanto  ti  dico < 

Rie.  O  ditemi  un  po  quel  che  ci  è  dì  mono: 

Ila.  s  crebbe  meglio  che  fi  fujfs  mejfa  una  ferpe  in  cafa 
la  fignora,che  quella  uecchia  con  la  figlmola.non 
cercar  altro . 

N  ic.  O  P  onera  me  tuffami  andar  a  portargliela  prefio 
.  queSta  de  bb' effer  qualche  lettera  di  Camillo  che 
bara  prefo  qualche  [affetto  per  amor  di  queSta 
Reme fia.  haràfaputo  che  ci  è  Slato  quel  LAUtio > 
con  f  abritio. parti  che  bifogni  piu  oggi  di  far  he 
ne  à  perfonxydeuendotene  ritornar  danno.o  uolef 
fs  pure  Dio  che  non  ci  fujfe  mai  navata  [Sla.i  mi 
pcnfiii  che  la  [affé  una  baia  quando  fiumane  ila* 
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ilio  mi  difféche  Camillo  non  uoleua  piu  famicitia 
della  fignora  e  quejla  cofafera  pur  merda,poi  che 
cefi  comincia  à  putire .  o,  non  eie  meglio  che  at¬ 
tendere  a  fe  ftcffaffcuza  pigliar  cura  di  per  fona 
niffuna,  perche  oggi  di  e  uenuto  inuiucrc,cbe fa 
pur  affai  quando  fa  bene  afe  medeflma  folamete . 

5  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

T  ar fio  ,Qt  timo ,  Ver  e  fiero. 


Vejia  e  giurata  una  udita ,  con  que&a. 


Zappa  in  mano  da  quell' borio  in  fuor  a  f 


non  uofaT  altro. innamorar  fi  e  ?  libera  me  domi - 
ne,per  una  uolta  fiammi  perdonato  .  di  bel  patto 
fi  ci  torno  piu, e  mi  faccia  pagar  U  gabellat¬ 
ilo  ha  da  effer  il  mio  innamoramento ,  il  mio  fu* 
dio, e  il  mio  foldo  .  la  mattina  fuhito  leuato.ne  lo 
horto  infida,  bora  di  defìnare ,  dopo  definare 
dormirò  un  poco  fe  mi  parra .  di  poi  ala  zap* 
pa  ntU'horto  pure .  quapdo  nettar  ui  e ,  quan * 
do  femìnare ,  ricoprire  incitare ,  potare ,  e  qua. 
do  una  cofa ,  e  quando  un  altra ,  cofx  pero  dico 
che  s* appartenga  a  f horto.  libri ,  non  ne  no  piu , 
per  che  i  ho  cominciato  a  ccgnofctre  ,  che 
qua*1*0  pw  fi  &udia  ,  manco  fi  fa  ,  il  no* 
Uro  fapere  non  e  altro  che  cppenicnc  .  ueritì 
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ntjjuna  non  fi  conofce .  poi  che  di  ciò  che  fi  dice 
cièda  dubiUYe.il  foldato3e  un  arte, che  per  farti 
uedere  un  bello  in  piazza  >  ti  da  un  po  di  non  fo 
che ,  ma  come  fi  uienì  le  mani ,  e  cofa  difficile 
a  ufcirne  netto ,  Vmamorarfi  diletta  affai 3ma  bi* 
fogna  fare  fìimaiifar  tutte  due  quelle  cofc,em* 
pierfì  il  cuore  di  penfieri3e  uotar  la  borfa  di  de* 
narice  anco  bene  jftejfo  andar  a  pericolo  d'cjferc 
flrafcicato  in  fino  nel  T  cuereMo9no,gli  amori  no 
fan  per  me  piu  tosto  folo,cbe  male  accompagna 
to.in  quefta  de  tortolano.non  eie  cofa3che fomma 
mente  non  mi  diletti 3e  che  non  fia  da  ogni  banda 
fegura.oltre  di  quefio  baro  occafione  di  (tarme • 
ne  folitario ,  il  che  tanto  de  fiderò,  e  quel  che  piu 
importa^  V utilità  chi  cauero  del  far  quefio  effer 
citìo3fl  per  mantenermi  fano  e  fi  per  nongittar 
uiala  robaycome  mi  bifognaua  fare  inciafcun  di 
quegli  altri  cffercitii3chi  uoleuo pigliare  e  di  piu 
qual  contesa  fera  la  mia3quando  mangiatoie 
le  tante  buon  herbe  .chef tramo  uenute9  per  me* 
zo  de  le  mie  fatiche* neramente  i  poffo  ben  loda* 
re,e  benedire  quefio  mio  ceruetlo ,  uedi  che  fe  ha 
cercato  di  maltese  molte  arti3  tanto  ha  fatto. che 
ne  ha  trouata  una3che  in  tutto e  per  tutto 
il  potrà  contcntarefomniaprobatcy  quod  bonum 
e  fi  tenete  iiffe  colui  chi fuffe  in  quefio  credo  de 
hauerlo  ubidito  benifiimo.o3  che  domine  coftuit 
Ott.  E  bella  fi  Roma  per  le  fue  anticaglie ,  ma  e  piu 
beUoquefiolibroypcrlefue  moderne  uirtù. 


Q.V  ARTO. 

T ir.  O  che  bel  libro. 

Off.  E  douefi  potrebben  trouare,  cofi  belle  ricette! 
per  uiucr  fino  continuamente ,  per  tor  pia  ogni 
peftifera  contagine, per  che  non  ti  pojfa  nuocere 
ueleno  di  forte  neffuna.  quanto  lo  pagherebbetio  i 
Principi  quejlo  [egre tot 

Tur.  'Veramente fi,chi  domm  può  ejfer  celiai  t  qualche 
gran  M  e  di  co  hi  fogna  che  fu.  , 

Ott.  Per  guarir  da  le  gotti,  per  ribatter  U  ui&a  per* 
fa  per  conferuarlasnel  medefìmo  grado, che  trua* 
uafiìper  far  belli  carni,  f  far  capelli  come  oro  fi 
no.o  donne  quanto  lap  pregherete  quella,  per  far 
belli  fimo  colore  infaceta  ,  perche  Volito  ,ge  tu 
odor  e. per  farti  ben  uokre  da  chi  tu  uorai ,  per 
ottenere  ogni  grada . 

T ar.  O  che  bellifi  imi  f  egreti  D  io; 

Ott .  perche  i  tuoi  nimici  ti  tonino,  per  diuentare  in 
penetrabile ,  che  ferro  nijjuno  ti  pojfa  nuocere, 
chi  lo  potre  pagare  quefto  fegreto  t  per  andar 
inuìfibilc. 

T ar.  Ohimè  che  fcnt'io,o  fi  che  glie  un  libro  quello . 

Ott .  Per  trouare  ogni  teforo>  per  fermare  il  Mercw* 
rio. per  far  argento  fino  del  piombo ,  per  conuer 
tire  il  ferro  in  oro  fini  fi  imo. 

far,  D/o  mi  aiuti,  ì  non  fo  fe  mi  fogno  »  o  quel  chi  mi 
faccia  e  pofiibile,che  fieno  tante  uirtu  in  quel  li* 
brolo  fi  che  i  lafcierci  uolentiefi  la  zappa,  fernet 
uolcffe  lafciar  leggere  una  uolta. 

Ott  senza  imidia  Roma  delle  tue  anticaglie ,  ì  le  qua 
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lijton  cede  cofa  niffun^che  fia  qui  feritici . 

T ar.  1  me  U  uoglio  accojlare,c  ueder  fc  me  ne  uolejfa 
comunicar  qualcuno  di  quefli  fc  greti,  chequefio 
fera  altra  cofa  che  far  un  &rto,gli  ha  cicra  d'ejfar 
per  fona  galante,  chi  fa  che  non  me  ne  diaqualcu 
no  t  per  dimandar  non  fi  perde .  dìo  ut  dìa  la  buo 
na  farà  gentil  huoma  . 

O tt.  La  buona  farà yc  buon  feinpre . 

T ar.  Voi  deuete  ejfer  forejì ieri. non  è  uero  ! 

O tt.  sona  al  comando  uottro  . 

Tarn  Venuto  forfè  per  tieder  R orna,  che  ue  ne  pare  * 
O  tt.  Veramente  non  fa  ne  dice  tanto ,  che  non  fila  piu. 
T ar.  Masfime  in  qtteftc  cofa  antiche . 

O tt.  03in  quefie  dico  io  . 

T  ar.  Voi  deuete  come  dir  e, per  tener  a  mente,  farine 
re  ogni  cofa  in  fu  coietto  libro  t  * 

0  tt.  E,  quello  e  un  libro ,  che  cantieri  altre  cofa ,  che 
mura  uecchie. 

Tur.  Forfè  farà  qualche  beh' opra  uenutadi  nuouoin 

luce . 

() tt.  A  dirai  il  uero  quetti  fono  fagreti  bellisfimi ,  i 
quali  cofì  da  me  (ceffo  Ugge  no,  per  mio  fpajfo  . 

T  ar.  per  guarir  forfè  di  qualche! fermità, no  euerot 
O tt.  Di  tutte  le  infermitìicofi  corporali  come  fpirU 
T^r.  e  pGsfibilc  t  (tuali 

Qit,  Li ;  come  ni  dico,  farebbe  gentil  huomo  mio  il  bi 
fogno  Hoflro  quetto  libro ,  che  ben  ueggo  io ,  che 
noi  non  fide  perfettamente  i 
T ar.  ohimè  qualche  mais  mi  bara  conofeiuto  cottiti* 


QJ  A  R  T  O. 
e  che  male  ui  par  ctii  habbiat 

Ott.  Vno  di  grandisfìma  impor  Unti* « 

Tar.  ohimè  che  mi  ditejni  par  di  fctirini  pur  ber, e. 

Ott .  Tanto  peggio  per  noi ,  poi  che  non  conoscendo 
il  male, non  ut  curerete  di  guarirlo  . 

T  ar.  E  penfate  chi  potè  $  fi  guarire  t 

Ott.  Taalisfimamente . 

T4r.  «/  pelfo  dunque  pregare,  uogli  ate  batter  pitti 
di  quel  malocchi  non  conofco . 

Ott.  ¥  or  foche  Dio  mi  uba  fatto  trouare . 

T ar.  Dcue  alloggiate  uci  • 

Ott ,  Gilè  poco  chi  fono  in  R  orna, non  ho  anco  prcfajìà 
Zanijfuna  . 

Tar.  Quando  ui  contentale  di  uenir  aitar uene  meco , 
mi  farefte  gran  piacere . 

Ott .  Molto  ucientìcri.con  patto  però ,  che  cercando 
io  de  la  uoiira  falliti,  facciate  quello  chi  ni  dirò 
non  ejfendo  fe  non  per  uofiro  bene . 

Tar.  A  uoi  sìara  il  comandarmi ,  i  me  lubidìrui . 

Ott '  Andiamo  dunque, chi ff  ero,  che  fommaméte  fiate 
per  lodar  ui.  di  quello  libro  . 

Tar.  P taccia  adìo  chefiacofi ,  acciò  chela  lodcà'un 
folo  togli  a  uiad  biafimodi  molti,  uenìte . 

SCENA  SETTIMA. 

Caloria  fola. 

O  Sorte  mia  cattiua,ecci  oggidì  al  mondo 
per  fona  mjf una  piu  tribulata  di  metofor 


atto 

tana  ribaldar  non  ti  baflaua^hauermì  tolte  li 
carni  la  roba,e  quafi  l'honorefcnza  uolermi  anca 
tor  1  animaci  marito  fe  l'hebbe  lagiujlitia,de  gli 
boigo  ho  già  di  Dio >  il  figliuolo  che  di  lui  hebbi 
menatofelo  uia  il  fratei  del  padre,  fon  già  diciott' 
amichi  non  ho  mai  faputo  fe  glicine  uiuo  ne  mor 
to^rmafemifoUmentc  quella  pouera  figliuola ,e 
neramente  pouera.poi  che  mai  non  ha  conofciuto 
ben  mjfunoyche  aU'bora  era  d'un  annojaqual  con 
le  fatiche  detli  miei  braccia  infin  a  qui  ho  alleua * 
ta,con  la  quale  no  potendo  piu  uiuere  in  vioréza 
me  ne  fon  umiltà  qui  aKoma,non  già  perde  la  fi a 
cortigiana, come  forfè  qualcuno  poteua  darft  ad 
intenderebbe  piu  tolto  terrei  a  patto  di  uccider 
la  con  le  miei  proprie  manichi  uolefii  confentirc 
a  lafciarla  uiuere  con  dìshonore ,  ma  per  hauer 

10  fentito  qui  effer  capitato  quel  fuo  zio,per  ue* 
der  di  trottarlo  ci  fon  ucnuta,Koma  è  grandetft 

11  non  poter  andar  attorno  Uberamente,  fi  per  ef 
ferioueechia  come  i  fono,  fi  per  non  uolerla » 
feiar  quella  figliuola  folaga  chi  non  lo  poffo  tro * 
uare,ne  faperepur  dco  di  certo  fe  eie  o,no.l' effer 
mi  cofi  acafata  in  quello  luogo  con  quella  corti* 
giana,Dio  il  fa  con  che  animo  l'ho fatto,ma  per * 
che  il  mulattieri  che  mìci  ha  condotta ,  non  co* 
nofccndoci  io  perfona  ueruna3mha  meffo  innanzi 
cojldbol  dir  chi  non  potrei  trouar  meglio  i  mi 
fon  ferma  in  cafafuagia  so  dodici  giorni  }féza  pe 
ro  darli  Jfiefa  di  co  fa  nìjfuna  »  uiuendomi  con  la 

mia 
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tuia  figliuola  di  quc'pochi  denari  che  mi  fotiaua 
Zati  del  uiaggiojiel  qual  tempo  certamente  chi 
no  peffo  dire  che  m*  habbia  fatta  fe  non  unabuo * 
na  e  [anta  compagtiiafenz*  mai  dirci  pur  unapa 
rch.fuòr  che  con  ogni  oncfti  ,  e  in  uero  che  dal 
non  ejfer  maritata  in  fuor  a  con  quel  fuo  Cantillo 
i  non  ho  conofciuto  in  lei  un  atto  meri  che  onejìo • 
ma  bora  ejfetido  ucnuta  in  difeordia  con  effb  fcco9 
come  fi  ne  fusfi  fiata  ciufa  io,i  patto  nijfuno>non 
uuol  chi  Hia  piu  in  cafa  fua.i  l'ho  pregata  che  uo 
glia  bauer  almen  paticntia  di  tenerci  per  tut'og* 
gi.otalmen  tanto  chi  uo  io  fieffa  a  ueder  di  poter 
trouar  qucjìo  mio  c ugnatolo .qualche  altra  uentu 
ra,e  non  mai  me  l'ha  uolfuto  promettere ,  Dfo  mi 
aiutiyche  affetti  almanco  in  fin  chi  torni,  ofignor 
Dio  fe  tanta  gride  debb'ejfcr  quefia  croce  aiu¬ 
tamela  portar  tu,  ehi  per  me  non  pojfo .  penfauo 
che  mi  f affé  uenuta  la  uentura ,  perche  quefio  Fa 
britio  che  lo  fan  cofi  ricco  ha  dato  l'anello  a  Ne 
mefìa,ma  uoglia  pure  Dio  che  quefto  non  finita* 
to  uno  inganno  coperto,che  hor  che  gli  ha  hauu 
to  l'intento  fuo ,  ci  lafci  fenza  fuo  danno  con  effo 
nofira  uergogna.da  ftamane  in  qui  non  s'è  mai  la 
feiato  ueder e>qucfio  non  è  già  troppo  buon  fegno 
noi  altre  donne  in  contracambio  del  nofiro  poco 
cerueUo  ci  è  fiata  data  la  molta  fede  che  habbia *» 
mo  indifferente  a  ognuno,  ma  chi  non  potrebbe 
credercypoi  che  da  un  canto  ci  /finge  la  nccefiiti 
grande^da  l'altro  ci  tiranno  le  tante  promejfttno 
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hi  fognerebbe}}  aver  bifegna  di  timo ,  per  Voler 
far  folamente  d  fuo  modo .  or  fu  ghè  cofì ,  lajfami 
andar  a  ueder  di  poter  trovar  eoftui,  o  ecco  qu  ì 
un  gentil  h  uomo  ^ornine  f e  mel  fipejjc  infegnaret 

SCENA  OTTAVA* 

H anibaldo ,  Caloria • 


O  n  ut  e  ordine,  che  uoglia  tornar  i  cafat 


1  \  e  niffun  mi  fa  dire, chi  fia  quefta  cortigia* 
na.  F lauto ,  non  uokndo  glie  ufeito  di  bocca  che 
le  fon fìorctine,  c  che  glie  la  madre ,  e  la  figliuola . 
Cali .  ohimè  di  chi  parla  cojìuit 
Ha n.  Qyìin  caftdi  una  certa  cortigiana ,  chiamata 
V  ut  a  file  a  dice  che  le  fono  alloggiate  fi  li  pojfo  tro 
uare  ,  uo  che  fi  ricordino  di  future  i  giovani . 
cafl.  o,pouer'a  me  o  questa  fera  t  altra. 

H un»  O  ecco  qui  una  dorma,  lajfami  un  po  dimandar  fe 
le  cognojcejfi.o  3la  mona  uoi ,  non  udite  cibanti* 
noi  ime  fot 

Caft.  Chi  mi  chiamante  uoi  a  mei 
Han.  A  uoi  dìcio% 
c aft.  che  uoletct 

Han.  Sapreftemi  uoi  dire  fe  qui  intorno  ftcjfe  una  cor • 
tigianauenuta  da  Fiorenza,  infieme  con  lama - 
dre  t 

Cd8.  I  non  conofco  cortigiana  niffuna  chi  fìa di  Fi¬ 
renze. 
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Han.  Siete  uoi  Fiorentina f 
c 4#.  Sono . 

H<w.  Hauete  uoi  figliuola  nijfunat 
\Cafl .  N'ho  una  infra  che  uuol  meffer  'Domeneiio, 
Han.  Voi  deuete  effcr  quella  chi  cer co, dunque* 

Cai},  Non  piaccia  a  Dio  chihabbia  figliuole ,  che  fiat 
cortigiane. 

i  Han.  Conofcete  uoi  un  certo  giouane  chiamatola* 
britio  f 

C  alt.  I  non  fo  quel  chi  mi  conofcay-bafciui  qucfto  ,  non 
ho  figliuole  chcfdccin  cotefcarte  • 

!  Han.  Siete  uoi  alloggiata  in  cafa  d'una  certa>  Pantafi* 
lea,chejìa  chequi  interno  ? 

|  Cai}.  I  fono  atteggiata,  don  e  i  pojfo . 

!  Han,  Si,fiyHoi  fietc  d'ejja  lodato  fila  Dioiche  pur  la  tro 
uai.  e  a  uoi  batta  l'animo  di  mettere  in  fu  le  for¬ 
che  il  mio  figliuolo  * 

!  Ca(t •  I  non  metto  in  fu  le  forche  per  fona  nìffuna ,  chi 
mi  tengo  d'ejfer  donna  da  bene  quanto  urìaltra9fc 
ben  i  fon  pouera . 

Han,  Le  donne  da  bene  non  flan  $  i  luoghi  di fonc&i  in 
cafa  de  cortigiane . 

Cult.  Se  io  ci  fìo.uuol  cofi  la  mia  forte,ma  no  (  quefto , 
ne  i  luoghi  nealtroM potrà  torre  l'bonor  mio. 
Han .  C erto  che  fi ,  perche  non  hauendone  detl'honorc 
non  ti  può  elfer  tolto . 

Cult.  Patientiayper  effer  io  una  pouera  donna  ymi  po * 
tete  dir  questo  e  peggio . 

Han.  q  jieflo  e  nulla  rifatto  a  quello  chi  uoglio  diryt 
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dtt>e  quella  tuafigliuola.trifia,e  federata. 

Cam .  A b,buomo  da  bene ,  le  non  fon  già  parole  queflc 
da  un  par  uoftro. 

làan.  Le  fon  ben  da  una  par  tua . 

Cam,  or  fu,  fi  fon  perfona  poco  honcrata,  ditemi  che  ho 
nor  u  è, a  gridar  co  fi  con  effo  meco  t 

B<m .  Tu  di  ben  il  uero?cgta  cb'i  non  uftigo  qui  per  gri 
dare  ,  ma  fola  per  conofcerti  a  alccio  chi  ti  faccia 
andar  infopra  mi  Afino  per  tutta  Roma.tion  ac * 
cade  che  tu  ti  figga  no, ben  ti  ccnofco  ,  bora  mai 
ruffianacela  porca,hor  bora  no  ir  per  li  sbirri  e 
farti  trattar  come  tu  meriti. 

SCENA  NONA. 

Pantafilea ,  N  emefta. 

Pan.  \  |  On  piu  parole  dico.u fatemi  di  cafa. 

He.  Ohimè  j Ignora  e  pofibile^che  uenghiate  a 

quello, con  effo  meco f 

pan.  C  ofi  ha  da  irc,ufcite  fuor  a. 

N  e.  Per  Vamor  di  Dio  lavatemi  far  tantoché  torna 
mia  madre. 

Pan .  I  dico  che  ue  n andiate  fiora  e  fette. 

Ne.  Deh  fignora  uengaui  pietà  di  meyo  che  crudeltà  c 
quejlat 

pan.  Btfogna  efier  crudele  con  fimil  gcntì,poi  che  non 
cogno frano  pietà . 

Ne.  lo  fa  dìoì  fi  tengo  a  memoria  l'amoreuole^é 
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Uoflrc,e  fi  defidero  con  tutte  le  mie  forze  fatiche 
poche  fono  di  cjferui  continuamente  obligata . 

P un.  A  gli  effettti  fi  uede,poi  che  Camillo ,  per  conto 
uoftro  mi  manda  cefi  bei  falliti,  una  par  mia  deb 
b'effer  minacciata  dìhaucr  de  le  pugnalate  t 

Nr  cofi  piaceffe  a  Dioiche  la  fìgnorta  uoflra  mi  pre 
ftaffe  fede  ,  come  i  li  dico  la  pura  iteriti ,  che  di 
queflo  i  none  fo  nulla >  è  cofi  credo  fi  a  mia  madre . 
ma  poghiam  cafo,che  ella  o  io  kaucjfe  errato  non 
può  il  peccato  nofiro  trouar  perdono ,  appreffo 
di  uoi  i 

Pan .  N  oche  non  lo  può  trouar  e ,  chi  non  ui  uopiu 
in  cafa . 

N  e .  Lavatemi  almanco  dar  qui  in  fu  l'ufcio  affettane 
do  mia  madre . 

Pan .  T  oua  pur  li  che  glie  paglia  (Forzo,  i  dico  di  no  . 

Ne.  Ohimè  doue  uolete  uoi  chi  uadafola  come  ifono 
e  cofi  tardi  i 

Pan .  uonferete  fola  no  fan  trouerete  copagnia>e  taxi 
to  piu  quanto  piu  fi  fa  notte. fuor  a. 

Ne«  Deh  I Ignora  lajfitcmi  almanco  dir  unaparola,o 
Dio  Fufcio  infili  uifo  ferratomi .  ah  fortuna  or 
ben  conofco,chi  non  ho  tiiffunper  me. cccol' amici 
tic  del  mondo  come  fon f atte ,  ecco  madre  miai 
contenti  che  noi  habbiam  trouati per  uenira  Ro 
ma .  quejìc  fon  le  dote ,  che  ci  ha  date  il  mio  zi°» 
quedifono  i  fratelli  chi  ho  trouati>or  doue  ande 
ro  iofchepartitofa  io  da  pigliaref  chi  mi  uorrà 
tener  buona,  uedendomi (ola  in  qucdi  luoghi  t  o, 
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morte  eh  flui  d  fare* 

fin.  Gettalo  giu  de  le  fine  fi  re  dico  [quedo  far  deh 
lo  da  quà.o  uadaadejfo  a  far  i  fatti  fuoi  ♦ 

Ne.  G  iefaqueda  e  un  a  gran  crudeltà  lei .  gittate  quel 
lepo  di  robe  fuor  de  la  fine  fin.  signore  D  io 
datemi  patìétia  ,  e  aiutatemi  uoi.chi  no  ho  altri 
veramente  fi  chi  non  ho  altri  nel  tempo  del  bifo 
gnOyOgniun  ti  abbandonatone  fon  le  tante  prò* 
meffe  di  fabritio ,  doue  le  tante  offerte  chef  acca 
codeitdoue  le  tante  forante  c  he  mi  ueniuano  in 
nanzitahime  qui  non  ci  è  fe  non  lagrime ,e  pian¬ 
ti ,e  fofori>almanco  madre  mia  cifujfe  uoi ,  per 
che  almanco  mi  aiutarejìe  piangere *  orfu  ma¬ 
dre  mia  andiancene  à  Roma ,  accio  che  tutto  il 
mondo  fappia  lenoflre  difgratie  .  andiamo  poi 
chehabbiamperfa  la  roba  à  perder  anco  l'ho* 
nore .  entriamo  per  le  cafe  d'altri  accio  ,  che 
noi  à  quefla  foggia  habbiamo  à  effer  cacciate  ni  a ♦ 
orfu  badici  queflo,che  con  le  tante  lagrimepof * 
fiamo  sfogare  fe  no  tutto  parte  del  noflro  dolore 

SCENA  DECIMA.  . 

?abritio,Nemcfla . 

ISo  che  mio  bel  fole  fi  potrà  doler  di  me,  poi 
che  da  fonane  m  quà ,  non  fon  pur  tornato  d 
uederlo .  ilfadidio  ,  chi  mi  fon  prefo  per  conto 
di  mio  padre ,  m'ha  fatto  ueramcntc  mofìrarmi 
poco  amoreuole ,  ma  poi  chi  uegho  che  la  cofa  e 
fatta, imi  fon  deliberato  di  mettermi  ogni  cofi 
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dietro  a  le ) ffaUe(come  fi  dice) fuor  che  queft'un A 
diferuir  la  mia  dea  co  tutto  il  cuore,  faccia  c  di 
ca  mio  padre  quel  che  lipidce  .fe  mi  priuerà  de 
la  fua  roba, e  de  la  fua  gratia,non  mi  pr intra  già 
delTamore  de  la  mia  cara  co  forte. onde  fez  altra 
i  me  ne  uo  a  trouarla.fenza  mio  padre ,  barò  tati* 
amici  chi  li  potrò  far  le  frefe,oh,chi  è  quella  che 
fla  cofì  a  federe  in  fu  quel  canto?  oh  ime, mi  par  lei 
a  me. gli  e  certo  fe  dio  mi  aiuti,  e  piagc  fi  forte? 
o  Dio  mioycheferà  quello, {Ignora  miatno  udite * 
ohimè  che  uuol  dir  queftofche  cofa  ciitr  fronde* 
temi  anima  miatche  eie  di  nuouot 
Ne.  1/  mio  male  per  ejfer  continuo  non  è  fe  non  ucc* 
chio ,  mapercrefcer  ogni  dì  piu  fi  può  chiamar 
nuouo  . 

Tah*  E  che  cose  uita  mìa  dolce, che  uùol  dir  quefto . 
Ne.  Vuol  dir  chi  fon  pouera,e  non  ho  n  iuno,  per  me ♦ 
Fab.  Ah  T  eforo  mio, quelle  parole  al  uoftro  Fabritio 
non  fon  io  uoftro  t  non  uiuo  io  al  mondo  per  uoi* 
no  fiete  uoi  padrona  dì  ciò  chi  poffo  luuer  al  mo 
dolche  cofa  mi  dite  lume, de  gli  occhi  miei*  ma  di 
temi  che  cofa  e  ftataf perche  fiete  uoi  cofi  qui  fo 
la  à  ciucila  foggiatdouc  uoflra  madre  t 


jiF ah.  E  la  {ignora* 

Ne-  incafa. 

t ab .  o  uoi  come  cofi  qui ? 
Ne.  m* cacciata  uia. 

F  ab.  La  fi gnor  a  ? 
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Ne.  La  /ignora  fi* 

Lab.  EPerchequeflo * 

N e.  P erhec  dice  che  noi  fumo  fiate  caufa  yche  CamiU 
lo  se  adirato  [eco. per  ejjer  uoi  uenuto  in  cafa . 

Lab*  Adunque  per  mio  conto  aita  mia  fopportate  que - 
Hot  neramente (l  che  uoi  hauete  ragione  di  doler 
ui ,  e  io  debbo  hauer  occafiotte  di  piu  amarui.or 
fu  ulta  mia  dolce ,  no  dubitate  che  noi  accommo * 
deremo  ogni  cofa.  Uff  ut  e  pur  far  a  me. 

Ne.  E  che  uolete  uoi  fare? 

Lab .  voi  che  noi  entriamo  in  cafa . 

Ne.  in  cafa  qui  de  la  fignorat 

Lab .  si  dolcezza  midi 

Ne.  Si  acciò  che  mi  cacci  uia  un  altra  uolta.hu gitta* 
te  la  robbe  noflre  giti  de  la fineftra . 

Lab .  Non  fapeté  uoi  che  la  c oUor a  fa  far  di  molte  cofe 
no  dubitate  venite  pure,chefapeteM>i  chino  hab 
bia  piu  dafarfopra  qfta  cafa ,  che  no  ha  da  far 

Ne.  C heeuoftrat  (lei* 

Lab.  Gliè  di  tal  perfonayche  io  ci  poffo  hauer  piu  ficur 
tu  di  leiéUenite  pure. 

Ne.  Con  che  facci  a  uolete  uoi  mai  chi  ci  uengayhauen 
domi  coft  chiufo  l’ufcio  in  uifot 

Lab.  N  on  importa  uenite.ofufcio  è  aperto  .i  tègono  p 
fermo  che  la  fifa  pentita  di  quanto  ha  fattoi 
uedrcte  che  anco  ue  ne  chiederà  perdono,  entra e 
fese  la  fiate  portar  a  me  quelle  robe. entrate  ani « 
ma  mia  cheprefìo  fero  difarui  entrare  in  una 
cafa  molto  piu  honorata  di  questa* 
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S  C  E  N  A  PRIMA. 

,*  ...  *  (  ' 

lAomo  folo . 

Girelle, fucglie,c  horriuoli,nofÓ  tutt'unot 
tutte  tirano  a  un  fegno  le  pazzie  del  m*o 
padrone,  poi  che  non  piglia  mai  a  fare  arte  ntffu 
m  di  nuouo  fc  non  con  fuo  danno .  fo  che  nel  far 
l'amore  ci  ha  hauuto  poco  cotéto>glie  ternato  a 
cafa  cojt  mal  cocio,cbcgli  ha  fatto  uoto.danamo 
rarjì  piu  tojlo  dì  una  zappa, che  dì  una  cortigiana, 
p  mchfìfaccua  che  tencjje  quella  pratica  perche 
(oltre  a  lo  Jpajfo,chi  me  nc  fera  prcfo>  col  farli 
.  credere  cento  bugie  il  giorno  )  tal  uolta  mi  fcrei 
cauatala  uoglia  di  marzapani ,in  quejìo  uolerfar 
l'orto, non  fon  per  guadagnarci  cofa  che  buona 
jìa.fe  giu  i  non  li  defjì  ad  intendere,  effeminane 
do  i  cofetti  ne  nafee  il  zuccaro.i  uo  ueder  a  ogni 
modo  di  metterglielo  nel  capo,i  credo  che  ferì 
poca  fatica, per  effer  lui  cofi  balordo,  fe  pero  fla* 
ri  tanto  in  ccrueUo  che  almeno  una  fettimana  ine. 
terafeguiti  queflo  nuouo  capri: cio.non  mi  par  di 
poter  credere  che  quelle  fue  girelle  llien  tdtofer 
me,chefemini  la  meta,  di  questi  fcrni  che  mi  hafat 
ti  comperar  e,  doue  ho  jfefo  piu  di  tregiuli.cio  c 
diro  dibatterli  ffefuma  Dio  il  uoglia  che  come  i 
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giungo  a  cafa  i  non  lo  truoui  d' un  altro  uolere . 
ojccolo qua  certo.ohimc ,  non  ha  piu  lazappat 
o,oh  di  fi  ben  io .  troppo  irete  in  quel  proposto, 
gli  ha  un  libro  in  manose  i  uorrì  tornare  a  queU 
le  fue  tarlogiche.c  diaginiche ,  non  è  padroncino 
e  ?  che  noi  per  de  rem  quel  po  di  cerueUo  che  ci  c 
rimafo .  che  domiti  dice  fa  un  gran  borbottare  J 
mi  foglio  accodare  e  fentir  un  po  ciò  che  ragio* 
na  cojì  da  per  fe  ftejfo. 

SCENA  SECONDA. 
Tarfio,  uomo. 

0,F elice  giorno  per  me  dato  quedo  ; 
Codui  è  molto  allegro . 

T ar,  P oteuo  imbattermi  meglio . 

Ma.  Tm  non  diccui  già  cojì  poco  f acquando  ti  doleuS 
le  rem . 

Tar .  o  quedo  fi  che  è  un  lìbrote  con  quanta  gratia  me 
hhk  egli  fatto  un  pre finte. 

Ma.  che  domin  di  libro,e  quello  f  che  fi  che  fera  qual 
che  in  canterino ,  jìarai  pura  uedere ,  che  uorra 
farilnegromantcrfuedafola  li  bifogna ,  f egli  hi 
fatto  difegno  dì  cominciar  tutte  Carte . 

Tar,  o  che/egreti  fon  quc[ìifnon  mai  piu  uditi  f 
Ma.  Glie  quel  ch’io  dico  fono  incanti  certo . 

Tar .  Veramente  Jì,  ch'io  uoglìo  che  queda  JìaVarte 
di  tutte  C arti  fenza  mai  lafciarìa. 

M  o.  O3o,itifiha  quanto  f  è  gran  pericolo  che  quel  tu* 
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eerueUoJèia  troppo  fermo. 

T ar.  Vorfe,ctiio  barò  occafone  di  cercarti  altri . 

Aio.  Si>fhtenandrai,impacciati  pur  co  dìauolì,ti  par 
ri  abauer  àfar  con  altri  che  con  faldati,  ua  pur 
la7ma  lavameli [coprir e 3e  dirli  chi  bo  prefi  i f uni 
per  conto  de  Iborto .  Dio  ui  dia  la  bona  fera . 
Mejfer  Tur  fio. 

Tur.  O  tu  fei  qua  e? 

Mo,  Ho  comperata  femi . 

Tar.  ebefemit 

mo,  che  femi ,  dolendo  uoi  far  l'horto ,  bisognano 
i  femi . 

Tar.  serrali  buoni  ficchi  bo  penfato.che  tu  l  facci. 

Mo.  Come  iota  punto  uedete  i  fa  far  Iborto . 

Tar •  Ojl  fa  far  manco  di  te  e  pur  uclcuo  farlo}fccon 
do  che  tu  di . 

Mo.  E  che  uolete  dunque  fare. 

Tar .  Comandar  ì  te  ciò  duo  uorro  che  tu  faccia. 

Mo.  Vi  dimando  che  arte. 

Tar.  Quella  e  non  altra , [aperti  comandare  .  ejfendo 
quejìa  la  più  bell'arte  che  fa. 

Mo.  Voi  haueuatc  detto ,  che  non  uole  nate  far  fa  non 
l'horto  . 

Tar.  A  ttendi  a  quel  chi  dico3non  a  quel  chi  bo  detto, 
del  paffuto  fa  non  e  cofa  benfatta ,  non  fe  liba  da 
tener  conto .  (to 

Ho:  I  mi  crederebbe  uolerfar  unbortofujfe  benfat 

T ar9  Mal  può  effer  benfatto>  non  ejfendo  anco  corniti 
ciato . 


) 


atto 

Mo.  Voi  bautte  cotefto  libro ,  morrete  forfè  di  nuotici 
darui  4  le  letere,ma  che  ui  bifcgna  giu  ftudiarc* 
uoi  facete  pur  oggimai  tanto, che  poco  potete  itti 
parare  . 

T  ar.  Que/lo  poffo  imparare  ,faper  chi  non  fo,onde  per 
hauer  cofi  bella  jcientia  ho  prefo  queìtolibro . 

mo.  Adunque  cotejìo  libro  infegna  à  non  fapere  * 

T  ar.  Anzi  infegna  fapere,  poi  che  tifa  conofcere  che 
tu  non  fai. 

Mo,  ofefa  conofcere  che  altri  non  fa  ,  quanto  piu  (l 
leggerà, manco  fifapra. 

Tur.  facendo  cognofcere  che  altri  non  fa ,  quanto  piu 
fera  letto,piufara  conofcere  la  ignoranza  il  che 
non  può  ejfer  fenza  una  uerafeientia . 

Mo.  i  per  me, non  u  intendo. 

T ar.  Q^ueflo  non  importa  moltofhauendo  prefo  il  li » 
bro,no  perche  tu  V intenda  ma  per  intenderlo  io9 
caUbora  l' intenderò,  quando  io ftpro  d'inten - 
der  poco ,  onde  meritamente  cercherò  di  flu * 
diare.c  (iudìandolo,e  piu  conofccndo  la  mia  igno 
ranza,piu  comincierò  a  fapere ,  il  che  potrà  dU 
moftrare,colconofcerme  jlejfoper  unaperfona 
che  infina  qui  non  ha  faputo^ecol  faperti  cornati 
dare  quel  chi  uorro  che  tu  faccia,  intendimi  orai 
tu  non  rijfiondi. 

M  o.  Chi  ue  t'ha  dato  quefio  libro  f 

Tar.Ki/potidimi  a  quel  che  ti  dimando.e  non  a  quel  chi 
uoglio  che  tu  flia  cheto . 

Mo.  o  fi  non  u intendo,  come  uolete  chi  ui  ri/fonda* 
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T  dr>  I  fon  qui  per  fami  intendere,  uecti  tu  quefto  !U 

Mo.  Veggdlo .  (bro. 

Tur.  Qu  ejio  libro  mi  fa  cognofcerc.  chi  fo  poco ,  onde 
ucduta  la  mia  tanta  ignorantìa ,  la  quale  e  caufa 
d  ogni  male  ,c  creo fuggirla,tl  che  non  potrei  fan 
re,fi  non  la  conofcefii .fuggendola  mi  accollo  a  la 
ucritànon  e  in  ccteHifemi  per  far  un  orto ,  ma 
in  conofeer  à  pieno  mejlefjo  ,  e  pero  mi  fa  cono * 
fiere, urne  /  fono,  intendi  tu  quello  f* 

Mo.  intendete. 

Tar.  Conofcendomi,ifo  un  arte  la  piu  bella  che  per  la 
quale  fi  dateria  lafciare  egri  altra  arte  intedi  tu, 
anco  quello  ? 

M  o.  E  anco  catello  intendo  . 

Tar.  Volendo  dunque  e  deuendo  far  foldmcntc  quella 
i  non  debbo  cercar  ne  di  fimi ,  ne  d'orti  a  qucjlo 
V intendi  t 

Mo.  E  anco  quello  . 

Tar.  Dunque  ejfcndo  cofì, e  deuendo  ejfer  cofì  non  bi* 
fogna  che  un  fer nidore  dica  alfuo  padrone,  fere 
buon  far  torto ,  non  bifogna  piu  Hudiare,  e  fimi 
lijntendo  tu  quefto I 

Mo.  Mcffcrjì . 

Tar.  A  poco,k  poco, tu  intenderai  ciò  chi  uoglio  dire . 

Mo.  Che  u  ole  te  dire. 

^4r*  Quefto  per  era  e  non  altro,  che  tu  cerchi  di  far 
quel  che  comando ,(  non  di  faper  quel  chino* 
gl  io  far  e. 
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M  o.  Che  uolete  uoì  chi  faccia* 

Tar.  V  affitto  d'un  buon  f òr  nidore  fi  qual  e  dì  non  cer 
cardi  faperne  piu  del  padrone. 

Mo.  Qrfu  i  dnierb  a  capi  a  far  quel  chi  ho  da  fare, 

T  ar.  Facendo  tu  quel  che  ha  da  farete  io  comandando 
ti  come  t'ho  da  comandare ,  renditi  certo  che  tu 
fcrai  un  altro  Montone  io  un  altro  Tarfio  ua>uti 
Mo.  Or  fu  a  D/a .  a  la  fé  che  colini  e  dìucntato  fauio, 
co  i  quelfuo  libro >t  fi  non  comincio ya  mutare  dìi 
lec  far  un'altro  turno  libro  ancio9  certo  che 
non  mi  cognofcera  fe  non  per  matto .  or  Uffa* 
mi  atttendere  a  uiucre ,  e  far  come  dice  il  prò » 
uerbio  >  beato  4  chi  fa  leggere  in  fui  fuo  li* 
bretto. 


SCENA  TERZA* 

Tarfio  >Turno ,  Mercatante. 

Non  potrei  trouar  qualcunofil  quale  fa 


cefi  partecipe  dì  quefia  mìa  contctexxa , 
CyCcco  qua  il  mio  cari  fimo  M  .T  urno.ueramen* 
teschi  non  poteuo  hauer  piu  caro  feontroda  buo 

nafera  M.  Turno  mio . 

Tur .  o  m  , Tarfio  mìo  y  la  buona  fera ,  e  buon  anno  o 

cy:t  mìracol'c  quefto  f* 

Tur.  Veramente  miracolo ,  poi  che  noi  ci  ueghiam  ta 

to  di  raro  . 
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Tur .  Quctte  miei  benedette  mercantie ,  per  non  chi** 
marie  altrimcnti9mi  fan  perdergli  amici ,  cogw 
bene . 

T<tr.  I  credo  che  a  uokr  da  r  ejjempio  d'uno  che  fi  dU 
menticajfe  ogni  cofa ,  batterebbe  porre  innanzi 
uno  che  troppo  attendere  ala  roba . 

Tur.  Certamente  fi . 

Tar.  E  quel  che  peggio  fe  uolete  dir  il  nero ,  e  il  non 
poter  ufeir  di  cofì  fatte  fmemoraggini ,  perche 
credendola  roba ,  crcfceanco  più  il  dtfideriG  di 
piu  battere,  onde  a  forza  bifogna  come  nel  prin* 
cipio ,  nel  mtzo ,  ne  la  fine  efempre  non  rtcor * 
dar  fi, ne  d'amici,  tic  di  cofa  buona . 

T  ur.  Voi  dite  piu  del  nero. 

Tar.  La  fete  d'un  hidropico ,  e  quella  d'un  ricco  che 
attende  troppo  a  la  roba ,  e  tutte  una  cofa. 

Tur.  A  punto  noi  Fhauete  detta. 

Tar.  D'un  ottimo  hareftedi  bifegno  M.  Turno  mio . 

Tur.  Che  ottimo* 

Tar.  Cofì  fi  chiama  un  gentil  huomo  foraflicro  uenu* 
to  poco  fa  in  Roma. 

Tur,  E  che  fa  cgli,che  uoi  dite  chi  nharei  cofì  di  bi* 
fogno. 

Tar .  GuarifceFenfermità  de  l'animo. 

T ur.  Come  l'enfermita  de  Fanimo. 

Tar.  Qjiefta  uoflra  di  abbandonar  gli  amici,e  ogni  he 
ne  come  uoi  fieffo  dite, non  ui  par  ella  una  in  * 
fermità  non  nel  corposa  ne  lo ) finto  piu  che 
grande  $ 
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Tur.  Grandifiima  mi  p  ire,  e  piu  mi  tormenta  che  o* 
gn  altra  del  corpo, non  lafciadomi  hauer  mai,  un'¬ 
or  a  di  bette. 

Tur.  E  pero  dico,cbe  harefle  bifogno  di  lui  poi  che  di 
[abito  uì  guarirebbe  . 

Tur.  in  che  modo? 

T  ar.  In  quel  modo  che  ha  guarito  me  • 

Tur.  Diche t 

T ar.  D' una  inf 'ermita  non  men  grane  de  la  uoflra. 

Tur.  Vate  un  po  eh* i  n  intenda. 

Tur  •  Effendomi  quel  amìco3che  mi  fiate ,  non  mi  uergo 
gnero  di  dirai  i  miei  difetti . 

Tur  Non  deuete  uergognaruenc ,  poi  che  uedete  che 
anco  io  uì  dico  i  miei. 

T ar.  Hauédo(come  noi  fapcte)  data  opra  a  le  lettere 
piu  di  dodici  anni, nel  qual  tempo  non  fo  d'hauer 
imparato  altro  che  una  ferma  inihabilita(  fe  co 
fi  pojjo  dire)pcrchchora  uolendo  jìlofofia ,  bora, 
leggi  bora  mate  matte  a  bora  lettere  humane ,  mi 
conducalo  in  capo  a  Catmo}fenza  una  minima  ccr 
tezzà  dì  feientéa  m jf una .d' ogni  cofa ,  qual  cofae 
di  nijfuna  mtUa,come  lì  dice,  e  perche  doue  non  e 
uera  cognac  tone3non  può  effer  amore ,  doue  non  e 
amorcycm  fastidio  grandifiimo ,  fi  fanno  le  cofe 
per  non  intender, fe  non  poco  ogni  feientia  comun 
que  fi  fuffe  >11011  poteuo  hauerle  amore ,  onde  inf  a* 
Jiidttomi  di  qujtjìe  lcttereyuolfi  fare  il  foldato>e 
dato  di  piglio  a  una  {padane  a  un  giaco  di  maglia 
andandomene  in  cafi  del  s.  JAarco  Antonio  co e 

Iona 
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tonni  ,  e  di  quello  e  di  quello  già  per  molti  anni 
pratichi  a  la  militilo,  o,  pana  chi  uolefii  riufci 
re  un  mono  Orlando .  finalmente  come  arte  poco 
da  me  conofciuta,  con  mio  gran  danno,  fono  ìlato 
forzato  a  lafc tarla,  forzato  in  quanto  che  la  m*c 
ucnuta  a  noia>non  hauendola  a  pena  cominciata • 
tnejfa  da  banda  quefia ,  mi  diffiojì  difar  linamora 
to3ne  però  è  miti  ami  nò, ma  ftamane  hcbbi  quefio 
propojìto ,  i  non  fo  come  mi  uenner  ucdute  due 
Belle  cortigiane^  le  quali  ciò  è  d'una  di  loro,co 
fi  fieramente  ra  inamor  ai  chi  mi  dijfiuofi  aperder 
li  dietro  la  roba ,  il  cer usilo ,e  Vhonorexhe  piu  uo 
lete  uoi  chi  ui  dica, mandatoli  un  prefente,e  anda 
to  per  trouarla  ifono  i lato  rimandato  in  dietro, 
ebaftd: 

Tur .  Cortigiane  et 

T rfr,  I  non  uoglio  tetierui  in  lungo,  ma  quefio  conchiu 
derui,come  canna  a  ogni  uentofinfino  a  tortola* 
no  ho  uolfuto  fare,  la  qual  infermità  è  fiata  tan « 
ta  grande  in  merchi  mi  trouo  hauer  trentanni  fé 
Zafapere ,  in  che  hauermsli  ffieft ,  ora  mercè  di 
que&o  gentiluomo  chi  ui  dico, il  quale, per  qua 
to  giudicar  pojfo,il  credo  un  angelo  di  uita  et<  r* 
naxofi  mi  par  d'ejfer  ridutto  al  uero  fegno ,  che 
oltre  a  t  battermi  fatto  conofcere  a  pieno  il  imo 
errore, il  che  è  un  gran  mez°  à  poterlo  fuggire, 
tato  mba  infamato  di  dcfiderìo  de  U  uera  uirtu, 
chi  nonfo  M.  Turno  mio ,  quàdo  mai  mi  trouafi 
piu  contéto,ne  quado  mi  potè  fi  render  piu  certo 
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(feguendo  i fuoi  configli )  di  untemi  lieto  fénza 
unfafiidio  che  al  mondo  fia,comc  bora . 

Turi  E  che  cofit  u'ha  egli  fatto  cottui  f 

T ar.  Se  noi  tteffo  non  lo  fcntitc,non  mi  par  quafì  pof* 
fibikycbi  iti  poffa  dire  il  modo  che  tiene,  nel  ri • 
durre  una  ptrf  una  i  la  quiete  de  la  mente . 

T ur.  Dice  altro  che  parole . 

T«0\  Certo  che  non  può  dir  altro  che  par  oleina  quel¬ 
le  parole ,  hanno  tanta  efficace ia3che  come  in  un 
faldo  marmo  u  imprime  ne  la  mente  quanto  ui  di 

Tur .  E  c he  dice  in  condufionet  (ce. 

Tur*  M'ha  fatta  conofcere  ,  la  mia  poca  fermezza >trì 
ha  dimofiro9che  feguendo  le  pafiion  de  £  animosi 
feròf empre  inttabile.m'ha  infognato  il  modo  chi 
debbo  tenere ,  per  fuggir  quel  uitio ,  alqualepiu 
mi  par  d'ejfer' inclinato  .m'ha  fatto  toccar  con 
mano  quanto  ècofa  facile  a  fuggir  e  un'errore, 
purché  da  principio^  li  faccia  ogni  picchia  re 
fifienza.mba  meffo  in  fu  la  uia ,  per  la  quale  con 
ogni  faciliti,  polfo  arriuare  a  quella  contentezza 
de  l'animo, e  quiete  de  la  mente  chi  ui  dico. m'ha 
con  apertìfiime  ragioni  dato  ad  intendere  che  fo* 
lamente  nel  mio  uolere ,  confitte  la  finiti  d'ogni 
mio  male. 

Tur.  Che  coft  mi  dite* neramente  che  glie  fiato  ottimo 
per  uoì  cottui. 

Tar.  E  perch'io  pojfa  i  fuoi  beUifiimi  amaettr amenti, 
piu  hauer'in  memoria ,  me  n'ha  fcritti  parte  in 
queflo  libro . 
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Tur,  O  che  hcl  libro ♦ 

T*r.  La  bellezza  di  fuori  ipoco  incomp  arnione  di 
quella  di  dentro  .  ma  non  ui  crediate  che  il  libro 
facejfs  molto, quando  prima  altri  non  udiffe  lui , 

Tur,  o  pure  per  quel  che  può  fare, non  mel  uclcte  uoi 
un  po  leggere ! 

Tur,  Vogliose  de  fiderò  .ma  piu  defìdero ,  che  parliate 
a  lui  fa  ciò  uoi  fiate  ì  pieno  partecipe ,  de  la  mia 
contentezza  , 

Tur •  Voi  potete  penfare  fi  piu  di  uoi  f  barò  caro,  ò 
dite , 

Tur,  Tutti  quelli  fon  fegrcrì.nonfolamente  conofciu* 
ti  da  pochi,ma  dirò  quafi  da  nijfuno . 

Tur,  Comefegretit 

Tur.  N on  lo  tenete  uoi  quefeo  per  un  fegreto ?  a  tro* 
uarun  te  foro ,  a  fermar  il  Mercurio ,  a  far  del 
piombo  argento  finitimo,  a  conferuarti  fano ,  per 
effer  in  gratia  di  chi  tu  uuoifa  fxr  che  una  donna 
fìa  bdkfimafi  farli  i  capelli  come  oro,  la  carne 
come  neuCyglioccbi  come  flcUe>afar  che  la  fta  te 
nuta  in  grande  flima.e  da  tutti  amatat 

Tur,  Ohime.ò  chejegretifonque&i* 

Tar ,  Come  che  fegreti  t 

Tur .  Voi  dite  che  ubaferitto  in  fu  cote  fio  libro  par 
te  di  quel  che  uba  detto  i  bocca ,  il  che  e  flato  f 
guarìrui  de  le  infermiti  de  Vanìmo,che  hanno 
eglino  a  far  cotefle  cofc  con  la  infermiti  de 
l'animo . 

Tar #  Certo fhc  poco  farebbeno ,  fe  come  dice  il  tito* 

i  t 
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toycofì  feguìtaffe  poi  la  ricetta,  ma  quefto  e  comi 
il  preferite  mandato  al  Patriarca  -Ale fiati  arino, 
che  di  fuori  del  uafo  eraferìtto ,  mele  ottimo, me 
lefino.e  fimili,e  dentre,uera  poi  finitimo  oro- e 
ì  ciò  che  uoi  mi  crediate  ,  leghiamo  oltre  al  tito 
io  quanto  di  poi  feguita. 

Segreto  mirabile  per  conferirti  femprefano , 

S  iafobrio  nel  berciar  co  nel  mangiare.moderato 
nel  éormire.difcreto  ne  fefircitio  ,  c  fopra  tutto 
non  ti  uinc ala  malinconia9chefempreflarai [ano. 
T ur.  Veramente  finche  glie  come  hauete  detto . 

T4)%  Vditc  quefi  altro, 

per  batter  la  grada  d'ognuno, 

Loda  è  buoni ,  non  offender  i  trijìi  >  non  tor  quel 
d'altri  fia  cortefe  del  tuo3e  a  buoni  è  4  trifii  ue » 
di>c  con  le  parole ,t  co  ifattudi  dar  buoni  amae* 
BramentLchc  da  tutti  Jet  ai  amato  . 

A  uiuer  con  t'animo  quìeto.e  in  continua  pace, 
No«  ricercare  i  fatti  d'altri,  non  t'impacciar  di 
quello  che  non  tifi  contitene 3  non  rifonder'  out 
non  fei  dimandato  ,  non  ti  tenere  da  piu  che  tu 
non  feiynon  dire  a  ognuno  fanimo  tuo, non  te  a  do 
medicar  troppo  co  grandi  .non  tifar  beffe  di  nef 
funo  ben  ebepouero ,  contentati  del  poco ,  e  non 
ftar  mai  otiofo  che  uiuerai  felici  fiimo. 

Tur,  Tante  lettere  tante  perle , 

Yar.  Vdéte  pure, per  trottar  un  teforo . 

Se  il  nero  teforo, e  la  fapientia ,  e  la  uerafapìen - 
tiaeileonofeerfe  ftejfo  cognofcite  medefimo , 
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che  trotterai  un  ucro  teforo. 

Tur.  O  come  dice  il  ucro . 

Tur.  A  fermare  il  Mercurio . 

L’argento  uiuoja  mente  inflabile ,  e  una  cofa  flef 
fanferina  la  tua  mente :  che  non  fin  a  gufa  di  can* 
na  mojfa  ad  ogni  uento ,  e  piu  ti  giouerk  che  fer* 
max  ogni  Mercurio » 

A  fat  del  piombo  argento  fino . 

Non  ha  fono  il  piombo,  molto  rifuonal' argento 
cerca  per  mezo  de  le  uirtu  d' acquijlar  fama,ondc 
tujìa  da  tutti  conofciuto ,  che  piu  ti  gioueri  che 
ogni  mutato  piombo  in  finitimo  argento . 

A  far  del  ferro  oro  finìtime* 

Duro  è  il  ferro,  dura  è  d'ajpra  c  tal  uolta  la  con - 
uerfationnoflra  con  le  perfine,  renditi  affabile^ 
graticfo  a  tutti, onde  ti  faccia  amoreuoli  i  cuori 
di  coloro3che  corner  fan  teco,  che  quello  k  tempo 
piu  tiferà  di  profittale  ogni  ferro>conuert ito 
in  oro . 

T ur.  o  piu  che  ottimo  il  padrone  ^e  il  libro  potrebbe 

dir  meglio . 

Tar.  Rimedio  centra  le  gotti • 

la  di  adoperar  piu  le  mani  e  i  piedi  ne  VefercU 
t  io, che  la  bocca  nel  mangiare  nel  bere  che  tu  no 
le  fent  ir  ai  mai . 

Tur.  Qredolo, 

Tar .  Rimedio  contro  il  ueleno. 

Vuggi  la  lingua  de  mal  dicenti, e  detr  attori, pn* 
tieando  poco  con  effo  gl'inuidìofi.chefirai  libero 

I  s 
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ial  nero  ucleno. 

Per  ribatterla  uiftaperfa. 

Non  far  mai  coft  che  tu  prima  molto  ben  non  té 
conjìder  i, per  che  neramente  colui  e  cieco  che  ui+ 
uefenza  intelletto. 

A  conferuarla  continuamente . 

Chi  troppo  guarda  il  Sole9fi  abarbaglia ,  e  chi  no 
con  moderatia  uuol  ejfer  troppo  fautore  fio  dime 
pazzo3ufa  in  tutte  le  tue  cofe  la  diferettione  che 
manterrai  la  prudentia ,  la  quale  e  la  nera  uifia ♦ 
Twr.  O  che  ucntura  è  fiata  la  mia  oggi 3  chi  debba  udi 
re  cofi  bellifiimi  fegretit 

Tur.  Vdite  pure,fe  però  non  ui  uengo  ìf ailidio. 

Tur.  Ohimè  ciò  che  noi  ditefi  non  uorrei  che  uoi  finìf 
fe  mai . 

ver  effer  animo fo, centra  i  tuoi  nimiei 
Parche  con  iteriti  non  pofiin  dir  mal  dite . 

Per  farti  inpenetrabile ,  che  ferro  non  ti  pojft 
nuocere.  Va  di  non  tener  odio  conperfonacht 
uiuate  impacciati  poco  con  cjfo  gli  hoi  colloroj ì 
Per  andare  inuifibile. 

Chi  ua  per  far  male ,  parche  da  le  pietre  fia  ucdu 
to9dunque  chi  ua  cón  buona  mènte9non  ha  occhio 
che  lo  ueggatopera  dunque  fempre  bene  che  tu  ti 
tróuerai  in  mano  Vanti  di  gige. 

Tur.  c  he  unol  di r  Vanel  di  giget 
T  ar.  Era  un  prouerbio  Platonico  alludendo  a  ouet  gì* 
gc ,  che  trouò  quello  amilo  0  il  quale  pofio  ne  là 
palma  de  la  mano>rendeua  thuomo  inuifibile  Cù* 
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fi  U  ucrafapi'entìd3e  il  bene  operare  rende  l'buo* 
ino  inuifibrfe . 

Tur.  piacmi.o feguitate. 

Tar.  lo  uoglio  ucmr  fu  i  fegretì  de  le  dorme  * 

Tur.  Qualche  bel  fegr donneo  per  loro* 

Tur.  Mcfferfì. 

Tur.  Dite  di  gratta* 

Tur,  Perche  una  donna  Labbia  la  gratia  di  tutti . 

Sia  grane  nel' andare  accorta  nel  parlare  uergo 
gnofa  nel  guardare3one{ta  ne  l'amore  e  fepra  tut 
to  lafcifi  ueder  poco  3  che  cofeet  fera  da  cgniuno 
Per  effer  tenuta  bella .  (amata* 

Ingegnili  di  non  hauer  macchia  ne  tbonore . 

Per  far  capelli  come  oro. 
tìabbiafanpre  mai  penjìeri  pudichi  e  cafti . 

Per  hauer  gliocchi  uaghi  e  amorofl . 

Portili  bufi  con  modedia  e  uergogna. 

Per  far  i  denti  come  perle • 
cofi  poco  parlile  poco  rida ,  che  non  mai  ò  raro 
limojìri. 

Per  far  le  carni  come  neue. 

Portili  copertele  con  habìto  onefte, e  a  r effer  fuo 
conuementi  [ì  adorni .  (terrà 

Per  far  belli  fimo  colore  in  ut foche  femprefì  mi 
Laudo  con  acqua  femplìce  >  tìngendolo  ffeffo  col 
beUifitmo  coloreria  uergogna. 

Per  far  belli  fiime  mani. 

Noie  tèga  mai  otiofejna  del  continuo  in  quegli 
ejcrcitu  che  a  lo  (lato  fuo  ccnuengano ,  le  metta 

*  4 
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in  opra .  ma  perche  i  non  uoglio  inf ubidir  uì,  col 
tanto  dir  e,  però  ferrerò  il  libro 3  col  dir  ui,  che  no 
tendo  uoi  far  frutto  in  quelle  eofe  che  qui  fono 
conueneuoli  a  Veffer  uoflro ,  fate  di  parlare  con * 
Vauttor  del  libro,chi  ui  dico ,  che  ne  remerete fo 
disfattismo . 

Tur.  per  quella  buona  amicitia  che  è  fra  di  noi  M. 
Tarfìo  mio  fatte  di  gratta  chi  li  parli  ; 

T ar.  vacciam  cofì  uenite  bufera  4  cena  meco,*  parie* 
reteli. 

Tur :  i  fon  contento .  con  patto  che  poi  dimane  tuttofi 
dì  con  quebo  uoflro  gentil  huomo  ui  fiate  meco. 

Tur.  E  ancor  io  mi  contento . 

Tur.  Or  fu  diurne  tuffatemi  andar  in  fin  qui  acafadi 
M. Mani  baldo  a  dirli  quattro  parole  e  di  fubito 
mene  uengo  a  cafa. 

T  ar.  Ma  fate  di  uenire  tobo. 

Tur.  Tuffate  far  a  me, a  Dio. 

Trr.  A  Dio. 

Tur .  Vufcio  cf  h anibaldo  è  aperto,laffami  entrar  den 
tro  e  ueder  feglie  in  cafa, che  mi  par  milXanni  di 
ueder  e  fentir  queff ottimo  di  cofliti ,  il  quale  piac 
eia  a  Dio  che  fe  glie  ottimo  per  gli  altri,almeno 
per  me  fta  buono  e  migliore . 

SCENA  CLVARTA* 

Brunetto, Dottor  Vtriufquc. 
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IS  on  contento  dì  ftar  con  effo  uoì3piu  che  con 
huomo  di  Komdypur  che  mi  facciate  Dottore ♦ 
Dot*  H abbia  pur  ceruello ,  e  poi  fare  ad  huiufmodì 
uirurn , 

B ru.  Di  quefto  non  habbiate  paura  chefempre  ui  dirò 
il  uero  io*Dio  me  ne  guardi  chi  ui  dicefi  bugia, 
ma  ditemi  che  mi  uokte  infcgnar  la  prima  cofat 
Dot »  ha  prima  eofa  quia  I  ama  e/ì  prima  cupìentibus 
arte. io  uoglio  che  tu  impari  la  gramatica  , 

B ru*  ha  gramatica  e  t  bifogna  dunque  prima  imparar 
4  piangerexome  a  dire. non  è  uerotè  poi  credete 
te  uoi  chi fappia  leggere  infuquc'uo8rihbri * 
Dot.  hi  ber  librum  apentjiber  dicitur  effe  codex . 

B  ru.  ha  coda  bifogna  hauere  a  uolerli  leggere  è?oyf}a 
bene  i  Iboxofilhaueffe  quella  putanaccia,  doue  i 
uorrei  iOyche  poco  fa  quando  mi  daua  diceua ,  tu 
cifei  uenuto  con  la  coda  èfciauratot  ola  mi  con * 
ciò  pur  makyche  Dio  la  faccia  trilla , 

Dot.  N il  dete/ìabilius  ipfo [corto. 

Bru.  Troppo  mha  ella  fcorto3chì  midauo  ad  intende 
re  che  no  mi  conofcejfe  per  mafchio.fi  domiti  èymi 
conobbe  a  un  tratto .  penfate  che  glie  puttana 
uecchia . 

Dot,  Mìnusquam  huiufmodi ynocent  hojìes  3  &  ip* 
fa  bella. 

Bru,  S  e  glie  beliate  bella  pur  troppe.o  norrei  che  uoi 
hauejfe  ueduto  me, che  parelio  una  rìnfa • 

Dot.  Tu  benefapicns  ali  quando. non  uedi  tu  che  tu  no 
rijpondi  niente  a  preposto. 
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Bf  «•  E  come  itotele  chi  ridonda? 

Do.  orfu  balla  afcolta  ciò  chi  ti  uo  dire  arrigt  aurei* 

B tu.  Vedete  macero  quando  parlate  meco  di  gratti 
non  dite  per  lettera ,  chi  non  intendo  troppo . 

Dot  Atteri ifci  di  non  chiamarmi  maejlro ,  eh* è  cofa 

Brìi,  O  come  uolete3chi  u,i  chiami  i  ( plebea . 

Do t.  Albertinus,de  AlbertcUis. 

Bru.  O, che  miracoloso,  iVhobeearofiocchidcilama 
no  che  fìamo  pareti  i  ho  battuto  un  zioyche  fi  chti 
maua  barattino  baratteUa^orfu  dunque  ui  chiame 
ròfmpre  Barattino  Barattila  »  ditemi  pur  ciò 
che uolete chi f accia,c poi  lafciatc  far  ìme.pen- 
fate  che  Babritio,con  chi  ttaua  prima ,  mi  coman 
daua  ogni  cofano  portano  le  lettere  e  i  prefenti  a 
le  cortigiane ,  i  andauo  per  tutto  i  ero  ilfuo  Sa* 
grecano. 

Dot .  Che /(grecano  befìiuolot 

Bru.  O  come  fi  chiama  colui  a  ehi  fi  dicati  le  cofc  f 

•  Dot .  Segretario  fi  chiama. 

Bru.  Sifancortatioscotejlo  M e/fcr/t. 

Dot.  Orfu  batta3afcolta  ciò  chi  ti  uo  dire.tufiaraì  mt 
co,c  io  t'infegnerò 

Bru.  sì  e  uedetc  di  moltaletter  a, fattemi  pur  Dotto 
re  preflo . 

Dot.  Quando  tì  manderò  in  un  luogo, che  tu  tenga  be* 
ne  a  mente3chc  tu  non  faccia  fe  non  quel  chi  tì  di 
rò  è  [opra  tutto  che  tu  faccia  le  cofe  pretto. 

Bru.  0  lajfate  pur  fa  r  a  me. 
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Dot.  Or  afcolta.faprai  tu  andar  in  fino  dia  Rampa 
d'Aldofciò  è  di  Pau  lo  M anutiot 

Bru.  Douefin  pefcaria  ètò  mejferfl. 

Dot,  l  Inon  dico  in  pefcana,e  dico  a  la  Rampa . 

Bru.  Volete  dir  in  campo  di  fiore  per  calde  aroflo « 

Dot .  Madefì  noi  ci  fiam  fitti. 

Bru.  Vedete  M.B arattin  Barattila,  non  bifogna  par » 
lar  per  lettera  ch'io  non  l'antendo  troppo . 

Dot é  Albertinus  de  Albertctlis,  che  Baratm  Barat» 
telU  t 

B  ru.  T  ant'c  cotcRo,mefferfl . 

Dot.  Quello  non  è  già  per  lettera ,  caRrclte ,  quando 
dico  Paulo  uanutio  Rampa  *  deucreftì  pur  in» 
tendere . 

B  ru.  1  fono  Rato  4  fan  Paulo  a  fin  Piero  a  fan  B  aRia* 
uo  4  San  Lorenzo  fucr  de  le  mura, per  tutti  que* 
Ri  luoghi  fono  flato,  uolete  dire  a  le  fette  Chiefe 
uoì.o  ben  credete  chi  non  ci  ftppia  andare' 

Dot .  Littus  aratro  fcinditur, fero  .petti  mineruant . 

B ru.  volete  chi  uadafiafer 4. 

Dot.  vattene  a  cafa  c  affettami  in  fin  chi  torno  ♦ 

B ru.  Orfu  dunque .  non  guardale  che  fia  notte  ch'i 
anderb  bene  fra  oggi  e  domane a  le  fette  chie¬ 
fe  si . 

Dot.  Q^uales  debeo  deo  gratcs  perfoluere  digita; tee* 
co  queRo  pouereUoJta  quidem  cR  deflitutus  iu * 
dicio,ut  nihil  intclligat.i  credo  ben  che  al  mon » 
do  ne  fien  pochi  de  miei  pari ,  cofl  perticaci , 
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coft  folertia  prediti. ornati  ingenio  ueramete  chi 
pojTo  bene  ftare  aUegro.or  Ufi  ami  andare  a  que* 
fi  a  jUmpa ,  io  moflrai  queU'  opra,a  i  lauoranti  di 
M.PaulouanutiOjt  quali  infupremogradofha 
no  commendata ,  c  all’ora,  all'ora  la  ucleuan  dare 
i  la  stampa, ma  io  confìderata  l'opera  in  fé  effer 
molto  onoratole, gli  ho  uolfuto  dare  il  titolo  co 
ucnie%  e  a  lei, onde  i  mi  fono  imaginato  qflo  belli f 
fimo  titolo  Greco  a  nos  idefi  a Jìnaria  Domini 
Albert  ini  de  AlbcrteUìs  Doftoris  irrefragabi • 
lts,cpera  degna  a  ogni  lode,no  piu  meffa  in  luce. 
Qui  ciè  Greco ,  L attno,e  rofeano,  potrebb'effer 
piu  beUotor  lafciami  andare ,  che  innanzi  che  fia 
molto  ,fi  concfctrk  pur  per  tutto  0  a  pieno  quel 
chi  fono .  perche  i  par  miei  bifogna  chi  fi  f acino 
conofeere . 

SCENA  QJV  I  N  T  A; 

Turno  tìanibaldo , 

He  bi fogna  pigliar  fi  tanto  faflidio ,  e  i  fé 
j  l'amor  con  una  cortigiana,ecci  altro  t 

H an.  o  Turno  tun  figliuolo  come  quello ,  che  era  un9 
Angelo  di  P aradifo. 

Tur.  Angelo  4  tuo  modo, la  giouentu  bifogna  chef  ac* 
eia  il  corfo  fuo . 

Han.  Ah, quella  uicca  puttana ,  che  la  uofar  andar  fa * 
pra  un  a  fino  ^per  tutta  Rom4. 
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Tur .  T«  mi  di  che  glie  gentil  donnei  non  cortigiana 

H an.  Quella  ftrega  di  fua  madre ,  ha  leuato  dico  que* 
{lo  nome, per  ucmr  a  qualche,  fuo  difegno  con  va 
brino. 

Tur .  A  che  difegno! 

Ha*.  Come  a  direbbe  la  pigliajfe  per  moglie . 

Tur.  Odi,è  ben  pericolo  uè. 

H an.  I  non  credo  già  che  F abritio  fu  tanto  matto  pc« 

rò  nò. 

Tur *  N eie cofe d'amore s'ufa poco ceruetlò(H  anni  bai 
do  mio)  poco  jì  ojferuano  i  configli ,  che  [otto  in 
quel  libro,chi  t'ha  dettole  [e  lina  troppo  in  ca- 
faja  co  fa  debb'effer  fatta. 

H an.  T  rcppo,una  uolta  ci  debb'effer  ito}ma  tufei  eoe 
me  gUè  fatto  il  mondo,  di  ogni  pulcie  fi  fa  un  ca* 
uallo . 

Tur.  O  fe  glie  cofì ,  chi  hi fogna  far  tanti  fchtmazzi 
quanto  tu  fai. 

Han.  tifo  perche  non  m  inter uenga,qud  che  nen  ucr 

rei . 

T ur .  D io  il  negl ia  che  tu  fìa  a  tempo . 

Han.  I  penfo  d'effer  a  tempo  bemfimo,  che  cerne  ti  di 
co,non  eie  ancora  mai  fato  F  abritio  in  cafidc 
cofleifolanienteli  nundaua  quella  collana ,  con 
quella  lettera. 

Tur.  O  eccolo  qua  che  efze  di  afa  fua  aedi ,  gui^d:  fe 
tu  ferai  ì  tempo ,  poiché  li  ila  tutto  il  di  fitto 
in  cafa 

Han.  Douè  f 
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T  ur.  Vello  in  fu  Vufcio. 

tìan.  ofinf  elice  m>  bi fognerà  pur  chi  creda  Untate* 
poi  che  non  fi  potrà  piu  celare . 

SCENA  SESTA. 

VabritiotHanibaldo,  Turno . 

DE/j Lafcutcnc tu  curai  me  animami a, 
che  ogni  ccfa  accomcderòtnon  ui  dubitate 
H  an.  Donde  fi  uient  huomo  da  benejondet 
F ab.  Chi  è  qucUotohìmc  glie  mio  padre. 

Uan.  In  co  fi  fatte  cafcji  reduci  il  di  è  la  notte*  tritio 
federato ,e  preffo  chi  non  t'hc  detto * 

Tur.  Ah,  Hanibaldo,que&e  parole  i  un  figliuolo  f 
Han.  O  Turno  credimi3chefico  non  pefio  ufirc  ne  gra 
uitine  modefiia ,  quando  confiderà  i  furi  trifli 
portamenti. questi  fono  i  content  i ,  che  da  a  una 
fuapouera  madreid  dfc  la  notte  in  cafa  de  le  put 
tanetquefti  fono  i  mcriti3che  li  rende  de  lefue  ta 
te  fatiche  t  poi  che  non  ha  uolfuta  balia  in  cafa , 
per  far  cefi  bello  aìleuo  compagno  di  quanti  fiìau 
rati  fono  in  Kemajutto  il  di  perle  cafe  difonea 
fceinimìco  de  gH  Suditi  uer gogna  di  tutta  lafua 
cafita.quefii  fono  i  frutti  chi  Ufi  io  dopo  la  mia 
morte  Turno  Secco  è  denari  fyejì  in  tenerli  tanti 
mae&ri  in  cafa,quefie  fon  le  pratiche  onorate  chi 
m  ingegno  darli  a  ognora  defignordcT  grad’huo 
mini  e  altre  perfine  d' importanza  ecco  Turno, 
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per  cbiferbo  la  mia  roba9perchi  m  affatico  il  dì, 
e  la  notte, per  chi  non  ho  mai  un  bora  di  bene, per 
chi  cerco  gli  onorile  le  grandezze  o  quanto  ferì 
io  poco  fauio, o  quanto,ueram:nte  fon  un  uecchio 
rtmbdbito,o  comefo  certamente  quelchi  non  de* 
uerei,i  cerco  dì  chi  mi  figge  t  i  uo  dietro  a  chi 
mi  [caccia  ?  ì  tanto  amo ,  chi  non  irìha  fe  non  m 
odio f  non  piaccia  a  Dio  chi  feguiti  cefi  fatto  iti* 
lesegli  piu  crede  a  le  parole  duna  cortigianayche 
a  configli  dun  pouero  padre  f e  piu  lo  tnuouanole 
luflnghe  duna  rtbalda,che  le  lagrime  d' un  amori 
fa  madre  fmuouinlo  quanto  uuole ,  creda  ale fut 
ìiwnorate  a  tutto  fuo  piacere ,  chi  giuro  per  qua 
to  amo  la  mia  ulta ,  che  piu  un  pelo  non  fon  per 
impacciarmene, orfu  dia  con  le  cortigiane ,  elleno 
ti  jien  padre, madre,maefiro,e  ogni  cofa.  fa  tutto 
quello  che  ti  dicano ,  e  non  ufeir  mai  lor  di  cafa, 
tu  non  meriti  meglio  che  le  lor  pratiche . 

F ab.  I  non  uofar  fe  no  quelche  uolete  uoi,  padre  mio . 

tìan .  Che  padre  mio,eome  fe  tu  hmefii  hi fogno  di  p* 1 
dre,o,chi  uolefie  patir  piu ,  cofi  dishonorato  fi  * 
gliuolomon  mi  chiamar  piu  padre ,  che  mi  duci  d 
cfserti  mai  fiato  non  chi  ucglia  piu  cjfcre. 

Tur.  orfu  nanibaldo, non  ti  lafcidr  cefi  uincerdaU 
collera . 

F  ab.  o  hime  d  to  mio, Uff  atemi  almanco  dir  le  miei  ra* 
gioni . 

Man.  Le  tue  ragioni f quelle  chiami  ragionale  pratiche 
trific  le  copagnie  uituperofefilgittar  uia  Vano e 
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re.la  robha  e  ogni  bene.quejìe  fon  ragionilo  fac* 

ciafenza  ucr gogna. 

E  ah.  Vi  prego  che  mi  labiate  parlare. 

Tur •  O rfu  iajfxlo  un  po  dire  per  l'amor  di  Dio  . 

H un.  Che  cofa  il  debbo  laffar  dir  e, Tur  no, che  uuol  rac 
contarmi  qualche  fua  uirtu  1 

Vab.  Ohimè  un  die  fententiato  a  la  morte  fi  lafcia  par 
lare . 

Tur.  Et  dice  pur  il  uero.Ufcialo  un  po  dire . 

H un.  Park  fu.che  cofa  uuol  dirmi  1 

E  ab.  I  ut  confeffo  padre  mio.  che  mi  mdcano  molte  qua 
litanìe  quali  per  ejfermi  uoi  quel  padre  che  mi  fìe 
tc.iion  foto  mifìarebben  bene ,  ma  necejfariamen* 
te  dcuerei  hauer  e, nondimeno  fe  ben  quelle  mi  ma 
c ano .non  piaccia  a  la  mia  buona  forte,  che  quello 
non  habbiatchi  non  conofca.quatito  fon  io  piu  te « 
mito, a  un  minimo  uoftro  cenno.che  a  tutti  ì  pre ® 
ghi,e  comandamenti  non  pur  d'una  cortigiana .ma 
di  tutte  le  perfone  del  mondo.e  non  folamente  uo 
glio  hauer  queflo ,  ciò  è  di  faperlo  conofcere ,  ma 
metterlo  in  effecutione.difponendomi  di  far  fola « 
mente  qucUo.che  a  uoi  piace. quefla  e  la  mia  inten 
tionc,quefio  il  mio  uolere  queflo ,  quanto  defìde* 
ro.da  l'altro  canto  deuete  confìderare*chi  jon  di 
carne ,  e  non  pojfo  far  di  manco  di  nonfeguire  il 
de fi  derio  del  fenfo, la  fiato  quel  de  la  ragione, on¬ 
de  mi  bi fogna  porre  more  k  quelle  perfone, lequa 
It  perche  a  uoi  non  piacciono ,  io  dcuerei  odiare , 
m  queflo  uixonfeffo,chi  ho  fatto  male ,  fe  però  e 
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male  mare  una  per  fotta  b  onorata» 

Jian,  Vna perfona  hotiorataiò  uitupercfo  che dirotan 
to  materna  perfona  honoratUMi  quefti  luoghi  fi* 
no  le  perfette  honoratei 

Vab.  Padre  mio  crediatemi>che  cojleì  fe  bene  &a  in  co 
fi  fatta  caftyghè  perfbna  da  bene  .  ( honcrate * 

}Un.  Non  piu  bajia ,  non  piu  .  le  puttane  fon  per  font 
Tur ♦  o  Hanibaldo  poco  fa,  tu  me  lo  feufaui,  c  horafei 
in  tanta  coUeraJecoJrfcido  un  po  dir  di  gratta* 
lì  ab.  piacejfe  a  Dio  che  la  madre  fujfein  cafa,chcuoi 
mdrejle,come  ben  ui  morrebbe ,  l'ejjerfuo  ,  non 
punto  men  che  konorcuole . 

Tur *  De  ond'è  ella  coiìeii 

Vab.  E, fiorentina  M. Turno,  e  di  nobiUìfima  t afati. 

Tur .  Di  che  cafata  faloi 

Han.  Quanto  mi  fai  merauìgliare  anco  tu,e  pofiibil 
che  effendo  uecchio ,  tu  non  ftppia  il  coftume ,  di 
quefle  ribalde  ila  fi  farà  della  prima  cafata  di  fio 
renza,pcr  quejlo  ferii 

tur.  i  fon  fiorentino ,  parti  una  gran  cofa,chi  voglia 
faper  di  che  gente  è  cojìei  i 

tabe  O, eccola  qua  la  madre,  fìa  ringr aliato  d  io,uoi 
mede  fimo,  M .  T  urno3la  potrete  dimandare, chi  et 
la  jìa  che  uedrete  che  ferì  come  ui  dico ,  è  yuan* 
do  pur  fìa  perfona  difonorata ,  nonfolmentc  pa* 
drc  mio  la  uoglio  amare,  ma  vergognarmi  chela 
mi  uogli  bene . 

Tur.  Or  fu  Hanibaldofche  parla  beni  fi  imo, taci  un  po 
co  i  Uffa  un  po  faper  ì  me  chi  fìa  cojlci .  che  vx* 
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irai  che  cgtii  co  fa  piacendo  a  Dio  s* accomoderei* 
SCENA  S  E  T  T  I  M  A. 
MuttiyCaflorid,Tiirno3Uanihaldo,Fabritio. 


Ka  mal  informato  Camillo ,  c  però  non  ut 


1  >  merauigliate  di  quel  che  ha  fattole  il  pritt 
apio  di  quel  [ho  f degno  fono  {lato  io  per  effer  ut 
fiuto  feco  a  le  mani  non  ccnofiendolo .  onde  uinto 
da  la  collera  mando ,  a  dir* a  quel  modo  a  la  jìgno 
ra,di  poi  effeniojl  imbattuto  iti  quello  {ludentey 
che  dieta  d'hauerlì  mandato  il  prefcntey  uenne  in 
collera  ìfatto,onde  Flauti  come  gli  ftefio  mha 
detto, temendo  di  qualche  male  ferine  queUa  lette 
ra  in  nome  di  Camillo. e  ti  fignora  ejfendc fi  forfè 
penftta  che  quel  prefmte  Ibaucffe  Lanuto  uoi,an 
co  lei  z  uenuta  in  collera,  ma  ora  chi  ho  ragualia 
to  Camillo  del  tutto  uedrete  che  ogni  cofa  pajfe* 
ri  bene . 

O/L  d io  il  uoglia,ma  che  gente  c  quella  qui? 

JAu.  Oycheuuoldirquejìo f  (ga, 

H dn.  Di  gratti  Turno  lajfameti  parlare  a  quefla  jìre* 
Tur.  E  jìa  unpo  in  pacefe  tu  uuoi.flatc  la  he»  uenu « 
ta  madonna  uoi. 

Cafl .  E  uoi  fiate  i  ben  trouati  . 

Tur .  voi  fiate  fiorentina  none  ueroi 
Cafl.  Sono  meffersì. 

Tur .  dì  che  gente  fittele  glie  lecito . 

cafl»  Sonde  S  niibd  di, d  mio  marito  de  banfranchu 

Turi  Come  de  Lanfranchi . 

Man.  m  merauiglij,che  non  ha  detto  de  Medici  >  io. 
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Cafl.  E  ,  buono  da  bene  Dio  ucl  perdoni ,  fiate  certo, 
chi  non  fon  donna  qual  forfè  ui  penfate. 

H un.  Certo ,  che  fi  penfifii  che  tufufii  buona,  tu  dire « 
8i  il  nero ? 

W«.  Ab,Meffer  Hanibaldo,ì  una  donna  da  bene  que* 
de  parole . 

Han.  O  quanto  da  bene  . 

T«r.  p  uoUofar  il  mondo,  e  pofibil  quello  che  te  non 
uoglìa  ìlarun  poco  in  pace,  è  lajfar  parlar  a  me* 
o  quejla  è  una  gran  cofa. madonna  non  guardate  ì 
lui, che, glie  di  quella  natura  attendete  d  me.il  uo 
fìro  marito ,che  dite, che  era  de  Lanf ranchi,  co» 
me  fi  chiatnauat 

Cafl.  E h9il  mìo  marito . 

Tur.  Chi  er  egli* 

Cafi.  Vn  poucr  huomo  che  non  fippe  mai  far  male  ì 
per  fona. ma  la  forte  ribalda . 

T ur.  Ditemi  il  nome  fuo  dì  gratta. 

Cafl.  Pier  ?rancefio,kauca  nome . 

Tur.  d  io  mi  aiuti . 

Fab.  che  cofa  fera  Mutio  mio, codini  fa  molto  le  mera 

Tur.  E  uoi  come  ui  chiamate?  ( uiglie . 

Cafl.  Calloria . 

Tur.  come  Calloria,  el  uoftro  marito  haueanome 
Pier  Trance  fio. 

Cafi.  A  dirui  il  nero  il  mio  dritto  nome  c  Chiara, ma 
co  fi  mi  fon  fatta  chiamare ,  uenendo  qui  a  Ro* 
ma  per  trottar  unmiocugnato. 

Tur .  Ohimè, che  fintole  la  uojlra  figliola  come  fi  chia 

K  2 
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ma,i  mi  uoglio  certificar  del  tutto  l 
Tab.  Dio  ce  la  mandi  buona  ♦ 

C  aflé  Si  chiama  Lucretia,  benché  qui  £  babbi*  fot  fa 
chiamar  Nemefta. 

Tur *  E  quel  uo&rocugnato,come  fi  chiama. 

C aft.  Turno  Lanfranchi • 

Tab.  ohimè . 

T«r .  Non  cercate  piu  altri  chi  fon  io . 

Cafl ♦  E  noi  flètè  Turno  mio  c ugnato t 
Tur .  io, e  non  altri,cugnatamì* ,  cfo  fw  roffle  wo/f* 
/<«  fon  ritrouata,uenuta  Je  trouata  . 

M«.  O  che  nouita  grandi . 

o  ctfor  w/o  pofrai  #arm  nel  petto  • 

Cafl.  Orfu  io  muoio  uolentieri,  poi  che  ubo  ueiutox 
il  mio  figliuolo, e  uiuo. 

Tur .  Viuoèfimo. 

H  an.  Ohimè  T  urno>o  che  miracoli  fon  questi  t 
Tur.  N on  già  ìlanibaldo^toglio  che  tu  tenga  cofifat* 
ta  donna  per  per  fona  poco  onorata  . 

Tab.  Orfu  padre  mio  che  direte. 

H  an.  Turno  mio  il  per  donar  Magli  afe  altri  conofcejfe 
le  per fone .certo, che  moltiflime  uolte ,  non  coni* 
metterebbe  de  gli  erróri. 

Turi,  il  perdonarli a  da  cjjer  qucfto  ,  che  udendo  F a* 
brit io  tanto  bene  d  quella  mìa  nepote ,  che  tu  mi 
receua  per  parente .  ( re • 

H  an.  che  piu  gran  prof  erta  di  queflasmi  pot  redi  fa* 
Tab.  E  felice  me  oggi. 

Tur .  Tutte  che  uegga  unpo  prefio  la  tu  creda,  cu» 
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guata  mia. 

taft.  Gite  qui  in  cafa.ma  Vallo  io  quando  lo  ucdrò. 

Viaiu  Chi  è  Fabio* 

Tur.  Flauto  mio  nepote  clic  fio  figliuolo . 

F ab-  O  doppia  allegrezza.deh  pretto  M utto,  fi  ui  pof 
fa  pregare  cercatene  digrada  , 

Mu.  Or  ora,uo  ir  a  trouarlo.oychs  doppia  IcgrerZa. 

Jlan*  Madonna  Chiara  perdo:iatemi,che  non  conófcen 
dolci, ho  parlato  fenza  niffvu  confidcratione . 

Cufi.  I  non  mi  rallegro  tanto  d'effir  conofciu ta  per  co 
to  mio}quanto  per  amor  di  Fabritioyacciò  ut  ghia 
le, non  efierfì  impacciati  con  perfone,chc  poco  jli 
min  honorem  ni  perdono  con  tutto  d  cuore. 

Tur .  Or  fu  non  piu  cirimonie  fra  coloro, che  per  buo « 
ita  parentela ,e  nera  ambiti  a  hanno  da  cjfere  una 
co  fi  mede /ima.  entriamo  in  cafa . 

F  ab,  s  ignora  Pant  attica .  p  ad  re  mie *  fi  1 1  perfine  oti  o* 
rate  fon  quelle  che  onorano  il  luogo moi  non  por* 
rete  mente  i  la  cafa  do  ue  uoi  entrate. 

I ian.  Tigliuol  mio  presupponendo ,  che  la  per  fona  che 
a  te  ha  da  ejjer  moglie  >e  a  me  nuora,,  fa  onorati f 
fima,ouunque  la  fila,  terrò  per  buona  è  per  bèlla 

Cajl.  b  ene  detto  fiate  uoi .  entrate  chi  finto  tu  j ignora 
che  uicn  giu. 

Vab.  O, amo-re, quando  mai  tì  potrò  render  gratie  coi i 
ueniente  ai  unto  dottore  oggi  da  te  riceuo .  ue «* 
di]  che  pur  uennequel  defìdernto  giorno .  nel 
quale  potrà  uedermi  padrone  di  quelle  bellezze  <t 
le  quali  ho  defiderato  dìcjjer  burnii  feruidorc.  or 
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lajfamt  entrare, pregando  i  cidi, che  fi  come  e  tut 
to  lieto  cojt  nel  principio,cojì  fla  il  mezo  e l  fine - 
SCENA  OTTAVA. 


Uutio,  Vinaio ,  CrniUo. 


CHe  bifogna  dire  de  la  legrtzza  grandi 
che  s  e  fAtta. 

Via.  o  Dio, di  mia  madre ,  e  di  mia  for  eUa  dunque  di • 
ceuo  miei 

Cajl,  Nc  ui  badando  quedo  hauete  finto,  eh'el  mio 
more  uolcffe  de  V  altre  amicitie,e  che  uolefie  pi* 
gliare  i  prefentiye  tutte  queste  belle  cofe „ 

?U.  I  haueo  tanto  caro  che  uoi  lafciaffe  la  fua  amici - 
tia  chi  ui  ponfeffo  d'kauerui  detto  mal  di  lei  a 
torto . 

M u*  Veramente  ì  torto,perche  glie  una  donna  degna 
d'effer  amata , 

Vìa.  Qrfu  il  perdonar  ci  (la  da  ogni  parte , 

Mrt.  s  ifela  mi  uorrì  perdonare . 
ria*  Amandout  eUa  con  tutto  il  cuore,  perche  non  m 
lete  che  ui  perdoni .  (moglic9 

Cajl ,  E  io  ui  prometto, chi  li  uo  dar  raneUo,c  torla  f 
Vìi*  farete  quello  che  fempre  ho  io  de  fiderato. e  che  fc 
afpetta  a  un  gioitane  che  ftìmi  l'bonor  fuo. 

M u.  E  quello  che  merita  una  donna  ,  nera  mente  degna 
d'ejjcr  amata.effendomi  cofi  fidele ,  no  uedete  uoi 
che  andadoui  io  con  Vabritio,non  uolfe  mai  ufeir 
di  camera  per  non  dami  foretto  f  certo  quelli  no 
fono  atti  da  cortigiane ,  ma  da  per  font  honeùifi. 
C  afl.  Noti  piu  che  fon  cer  tifi  imo  de  la  fua  lealtà. 
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fU.  Q  Jtc&dfefta  la  ferì  in  tutto  perfetta,  e  come  s' 
erano  mutate  il  nome . 

M u.  O3èuo!,ccme  ui  jìete  cefi  mutato  il  ucftro  ? 
fla.  E, da  llauio3ì  Fabio^oti  eie  molta  differenti, 

C aft*  Vk  odi  quanta  allegrezza , 

F la  Credi  che  F abritio  giubili. 

Cajì,  odi  il  mio  trforo9come  fi fu  fa  bene  odi . 

M u.  1,'baHca  cacciate  uia. 

C  aft,  S  ero  pur  forzato  ad  amarla  poi  che  cefi  di  cuo~ 
re  ha  dimo&ro  di  amar  ella  me, 
ila.  Or  fu  entriamo  di  gratta,  che  mi  par  ogttor  miUe 
anni  di  abbracciar  mia  madre , 

Mu,  Entrate  dentro3chi ferri  fufeio, 

SCENA  VLTIMA. 

AI  ut  io  Solo , 


C'ì  He  ut  ne  pare  nobili  fimi  afe  oliatori,  dì 
j  cojì  Urani  acci denti} qual  giudicar efie  uoi 
maggior  allegrezza, o, quella  della  madre  troua « 
to  il  figliuolo, et  figliuolo  le i,o  quella  di  F abritio 
uedutofi  co  fi  a  piato  riufeir  ilfuo  difegno,o  quel 
la  della  cortigiana: poi  che  no  pur  fi  rappacifica 
con  lamenterai  toglie  per  marito?  certo  fegkc 
Itero  d  prouerbio  che  dicevi  /ale,  è  fapore  di  tut 
ti  i  faporiyil  pane  odor  di  tutti  gli  odor i,el' amor 
de  le  madri  amor  di  tutti  gli  amori ,  non  e  dub « 
bioejfer  ancor  maggior  la  fua  allegrezza  Ae  iaU 
tro  canto  effendo  quc&a  noftra  fejla  chiamata  il 
libro, non  debbiamo  giudicare  fecondo  il  dir  ccm 
mune, ma  fecondo  che  glie  fritto  nel  nero  libro * 
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ciò  c  che  l'buomo  per  la  moglie  lafcierà,  il  padre 
e  la  maire  A  che  cjfendo,non  c  da  credersele  non 
fìa  maggiore  'Cadi  grezza  del  trouare  una  defide «* 
rata  mogfìe,piu  che  un  ncn  pcnfito  figliuola ,0* 
ma  ncn  creduta  madre  e  oltre  di  quello,  fé  altri 
può  giudicar  una  cofa  fecondo  gli  effetti)  cffctido 
i  baci  de  gli  amanti  con  più  fuauita  dati,  che  que 
gli  di  tutte  le  madri  ad  mondo  3  i  non  temerò  di 
dire  che  piu  che  la  nfadre,  el  figliuolo  habbino  ì 
fiare  allegri  li Jhz(t>c  le  jfiofe, ma  perche  ogni  co « 
parai  ione  >è  odiof impero  mi  rifoluero  a  quello  che 
fono  tutti  allegri fsimfe  fanno  grandi fisima  fetta 
la  quale  perche  la  fia  maggiore  uogliate  pregoui 
dare  allegri  ancora  uoi,e  con  noce  piena  di  Isti* 
tia, gridare  ui  Ila  il  libro,  uiua  il  libro 

IL  FINE* 
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